I NUOVI MANUALI DI STORIA
NASCE L'IMPERO DI SILVIODORO I
tratto da 


di domenica 31 dicembre 2000
Da «Storia d'Italia» di Gasparri, Previti e Storace. Testo per le scuole medie dell'anno 2010
Ai primi del Novecento un giovane pittore di nome Adolf Hitler, si accorse che la dittatura comunista stava cingendo d'assedio la Germania e il mondo. Dopo essere stato perseguitato dalla magistratura e incarcerato, scrisse un veemente saggio sulla superiorità della razza nordica, che lo rese assai popolare. Egli si recò con una piccola scorta militare in Polonia, per promozionare le sue idee. Subito l'Europa filocomunista e parcondicionista gridò all'invasione e lo attaccò.
Hitler si difese eroicamente. Per evitare danni ai civili, evacuò alcune città e sistemò gli abitanti in centri di accoglienza quali Auschwitz e Buchenwald. 
urtroppo il grande numero di persone causò disagi e carenze nell'accoglienza.
La storiografia marxista, con la consueta enfasi settaria, bollò l'accaduto col termine "Olocausto". In realtà, anche se ci fu qualche eccesso da parte dei militari tedeschi, la vicenda è ancora così oscura che, per la sua delicatezza e la violenza di alcune immagini, il ministro dell'istruzione Rovagnati l'ha vietata ai minori di anni 18. Potrete eventualmente studiarla all'università se passerete l'esame delle "quattro i": (Internet, Impresa, Inglese e Il papà mi dà trenta milioni per iscrivermi).
Dopo il presunto Olocausto, tutti si accanirono contro il povero Adolf. Egli affrontò con coraggio le armate staliniane, la lobby giudaica, i depravati inglesi e i sanguinari francesi. Ma alla fine fu travolto da un massiccio sbarco di extracomunitari in Normandia, favorito dalla politica lassista delle sinistre italiane. Intanto in Italia Benito Mussolini e altri carbonari, che avevano appoggiato il generoso sforzo liberista hitleriano, furono rovesciati da una congiura di partigiani sostenuti dalla magistratura.
La dittatura comunista regnò per molti anni, con la collaborazione dei cattolici rossi, dei massoni e della lobby omosessuale. Uomini come Fanfani, Rumor, Scelba, e Taviani, tutti di stretta osservanza marxista, detennero a lungo il potere, e nelle scuole la propaganda stalinista cancellò ogni traccia di verità storica.
Lo scoppio di una caldaia alla stazione di Bologna, sostenuto a lungo dal solo perseguitato Bruno Vespa, fu contrabbandato per strage, e così pure venne deviata la verità su Ustica (l'aereo scontratosi contro un sottomarino russo impazzito) e sul guasto meccanico dell'Italicus. Si giunse persino a dire che Hitler era dotato di un membro sotto la media, mentre invece... (vedi illustrazione pagina 145 in alto).
Ma ecco irrompere sulla scena mondiale un giovane eroico lombardo, Silvio Berlusconi (vedi illustrazione pagina 145 in basso). Egli cantava in un pianobar e non pensava alla politica, quando un giorno vide apparire, su un prato alla periferia di Milano, un angelo con la spada fiammeggiante che gli disse: «O unto da Dio, tu sei il prescelto: libererai l'Italia dai comunisti e diventerai ricco e famoso. Eccoti i fondi per fare tre televisioni».
E di colpo Berlusconi si ritrovò pieno di monete d'oro. I magistrati persecutori gli chiesero a lungo come avesse fatto quei soldi così in fretta, ma dovettero arrendersi di fronte al miracolo.
Nella cantina della sua modesta abitazione di Arcore, Silvio preparò la riscossa insieme a patrioti come Dell'Utri, Previti, Confalonieri e Pilo. Con pochi mezzi e coi i media tutti in mano al nemico bolscevico, riuscì a vincere le elezioni, ma il tradimento di un altro lombardo, Bozzi, lo privò del giusto diritto a governare.
La dittatura rossa tornò a opprimere l'Italia. I comunisti tolsero a Berlusconi ogni avere, tutte le televisioni e lo incarcerarono per lunghi anni. Silvio Berlusconi fu rinchiuso insieme a Silvio Pellico allo Spielberg, un castello appartenuto al produttore americano. Ma un giorno l'angelo fiammeggiante riapparve e liberò Berlusconi, che rivinse le elezioni a capo di un triumvirato.
Questa volta non commise gli errori precedenti. Liquidò con un congruo assegno gli altri triumviri Bozzi e Fidi e divenne imperatore d'Italia col nome di Silviodoro primo. Sotto di lui la Fininvest e il paese godettero di un periodo di prosperità senza pari. Fu iniziato il ponte di Messina, per congiungere Messina a Reggio Emilia. Fu genialmente creato un milione di posti di lavoro licenziando un milione di vecchi lavoratori. La battaglia tra magistratura e mafia fu finalmente vinta, sconfiggendo la magistratura.
Oggi nel 2010, il nostro paese è invidiato e temuto, anche se è tuttora accerchiato dai centri sociali, dall'Europa bolscevica e dai molli americani del primo presidente exnero Michael Jackson. Ma l'imperatore Silviodoro si prepara a fare dell'Italia la più grande potenza del mondo libero. Le nostre truppe e le nostre parabole televisive hanno già conquistato la Svizzera, e dall'Austria del nostro alleato Kaiser Haider accerchiano Praga e puntano verso la Polonia. E stavolta, non falliremo.
LETTERA APERTA DA ARCORE
tratto da 

di mercoledì 28 marzo 2001
Dal cavalier Silvio Berlusconi riceviamo questa lettera che volentieri pubblichiamo.

Gentile direttore, leggo su molti giornali a me avversi, particolarmente il suo, che in caso di mia vittoria la democrazia verrebbe stravolta, e che io sarei intenzionato ad apportare cambiamenti illiberali nelle istituzioni del paese. Mi consenta di precisare come niente di questo sia vero, poiché l'Italia che ho in mente sarà l'Italia di tutti e non soltanto di uno solo, per quanto il migliore, il più ricco e il più competente in ogni settore.
I cambiamenti che porterò in caso di mia eventuale quanto sicura vittoria sono poderosi ma moderati. Per prima cosa bisognerà riformare la giustizia che ora come ora è totalmente controllata dagli attivisti comunisti.
Una volta sostituito Caselli con Dell'Utri, non per vendetta dell'ingiusta persecuzione da me subita, ma per un necessario principio di equità, dovrò esiliare dal paese la componente rossa dell'apparato giudiziario, vale a dire la Corte Costituzionale, i tribunali militari, le procure e circa mezzo milione di magistrati e avvocati. Come ho detto in un mio recente fotomontaggio al meeting delle casalinghe italiane, per me la famiglia è sacra e indivisibile, o almeno divisibile solo per due. Perciò i magistrati dovranno portare via con sé i parenti fino al terzo grado.

Mi corre l'obbligo di dire che anche nelle scuole bisognerà riparare i danni portati da anni e anni di egemonia della cultura bolscevica. Le faccio ad esempio notare che, su tutte le carte geografiche delle aule italiane, la Russia è molto più grande dell'Italia. Basterebbe questa falsificazione ideologica per essere d'accordo con lo sdegno di Storace. Bisognerà cambiare i libri di testo, ma soprattutto gli insegnanti che, tradendo il loro mandato didattico, si sono prestati all'indottrinamento stalinista. Sarà un utile monito licenziarne un milione.
Grazie alla bozza di riforma scolastica BiffiFormigoniBossi, con le sedici ore settimanali di religione e le scuole private di mistica padana, agli alunni italiani verrà restituita la possibilità di un'educazione liberale e moderna. Non a tutti gli scolari evidentemente, poiché non tollereremo che giovani agitprop intrisi di cultura leninista e pirandelliana, nonché frequentatori abituali di centri sociali, abbiano a inquinare il sereno svolgimento delle lezioni. Parimenti non verrà ammesso chi non supererà l'esame iniziale di Internet Impresa e Inglese, che consisterà nel vendere in meno di sei ore un computer a un turista americano.
Mi corre nuovamente l'obbligo di dire che, per un impegno preso nei confronti dei miei alleati, neanche i bambini extracomunitari potranno frequentare le nostre scuole. Questo soprattutto per motivi umanitari: cosa farebbero in Italia da soli, visto che per rendere le città più sicure espelleremo i loro genitori? Certamente non li manderemo via tutti, ma solo il novantadue per cento potenzialmente pericoloso (sondaggio di Retequattro su un campione di centododici telefonate a Borghezio).
A questo punto lei vede già delinearsi il volto nuovo del paese che ho in mente: con l'espulsione di giudici, insegnanti, bidelli, studenti sovversivi ed extracomunitari la popolazione italiana sarà ridotta dagli attuali cinquantacinque milioni a meno di quaranta, con notevoli vantaggi per il traffico, le file agli sportelli pubblici, e il reperimento di alloggi.
Ovviamente, ne convenga, non potremo lasciare un settore delicato come l'informazione in mano agli attivisti rossi seminatori d'odio. La Rai verrà ricondotta al suo ruolo di servizio pubblico e sarà trasformata in un grande parcheggio. Verranno inoltre chiusi trentasei giornali, venendo incontro alle legittime esigenze di spazio degli edicolanti. Mi corre il piacevole obbligo di dire che saranno naturalmente esiliati gli autori di satira, i comici ad eccezione di quelli Mediaset, e gli intellettuali compromessi col passato regime, ma poiché sappiamo essere tolleranti, considereremo regime soltanto gli anni dopo il 1945. Questi interventi porteranno la popolazione italiana a trentaquattro milioni con ulteriori vantaggi per la viabilità e gli investimenti immobiliari.
Ma la grande riforma moderata e moralizzatrice non si fermerà qui: nel paese non potranno restare i divorziati i conviventi e i separati, a eccezione di quelli con reddito sopra il miliardo. Parimenti ho promesso a Fini e Bossi che anche gli omosessuali verranno espatriati, con la sola eccezione di quelli che lavorano nella moda, perché sappiamo essere al tempo stesso magnanimi ed eleganti. La baronia dei medici rossi dovrà pagare la sua inefficienza e le cliniche private Mediaset sostituiranno gli ospedali pubblici. Ci saranno telecamere in tutte le corsie e nella trasmissione "La Grande Cistifellea" i telespettatori potranno scegliere in diretta chi operare e chi no, con grande risparmio della spesa pubblica. Dovranno lasciare l'Italia i rappresentanti delle professioni notoriamente orientate a sinistra e cioè gli idraulici, i sindacalisti, le mondine i panettieri e gli epistemologi.
Questi necessari provvedimenti ridurranno la popolazione italiana a diciotto milioni. Mi corre l'obbligo di dire che da questi dovremo toglierne la metà, e cioè nove milioni di vecchi che gravano improduttivamente con le loro pensioni sul reddito dei lavoratori. Parimenti espelleremo quei simpatizzanti di destra pronti a trasformismi montanelliani o a inchieste approfondite come Borsellino, o a dire la loro come Ferrara. Non vogliamo serpi in seno, e dopo questa necessaria bonifica la popolazione sarà di soli otto milioni, quasi tutti lombardi. Di questi otto solo la metà passerà la visita medica, perché non possiamo permetterci dei cittadini sempre a casa con acciacchi e malattie, una nazione è come una buona azienda.
Lei comprenderà inoltre come dopo cinquant'anni di dominio fanfanianbolscevico sia nato qualche legittimo risentimento, ragion per cui dovrò rispettare le liste di proscrizione consegnatemi dai miei alleati. Nel mio generale ispirarmi a un interesse collettivo, mi conceda un piccolo momento di sfizio personale: espellerò tutti gli uomini con chiome troppo abbondanti, gli interisti superstiti e quelli che non hanno rinnovato l'abbonamento alla Pidue. Resta mezzo milione di italiani. Tolte le spie russe, i sangue misto e quelli che si chiamano Palmiro, restiamo in centomila. Via anche tutti quelli che hanno il cognome composto da due nomi (caro Ezio Mauro non lo prenda come un fatto personale, è un'esigenza di chiarezza anagrafica). Via tutti quelli che dicono che non so raccontare le barzellette, quelli che sanno troppo del mio passato, e i fratelli Cervi.
Restiamo in sedici. Mi spieghi a questo punto, direttore, lei e i suoi apocalittici colleghi, come faremo in sedici a attentare alla democrazia? Mi sembra che questo ragionamento sia di una logica stringente e garantisca la mia democraticità, smentendo tutti quelli che mi ritengono un megalomane pazzo come Caligola o Carla Calla o Elio Gabalo. Anzi, via dall'Italia anche questi tre individui dai nomi strani. E via anche l'infido Bossi e il servile Fini e il noioso Casini e Fede e Previti e gli altri cortigiani, mi son stufato di tenerli a libro paga. In quanto alla mia famiglia, l'ho già nascosta su un'isola segreta per paura dei comunisti, l'Italia sta per essere disinfestata, ma ne è piena. Per ultimo caccerò il mio visagista e finalmente resteremo soli, io e l'Italia, un paese tutto per me. Io Silvio, un uomo solo al comando!
E quel giorno finalmente potrò fare tutto quello che voglio, preparerò un colpo di stato, mi deporrò e mi incoronerò imperatore. E che gli altri si provino a fermarmi! Questa è la miglior risposta ai bolscevichi, alle toghe rosse, ai satiri, alle mondine, agli exdipendenti e a tutti quelli che mi danno del fascista e dicono che sarei da ricoverare.
Con i migliori auguri per gli ultimi numeri del suo giornale.

Firmato: Elio Gabalo Tamerlano Nazareno Silvio Berlusconi
B. & B. LETTERE D'AMORE
tratto da 

di mercoledì 6 giugno 2001
Caro Bush,
ti scrivo nello spirito di perfetta autonomia e sovranità che regola i rapporti tra i nostri paesi. Scusa la calligrafia, ma è difficile scrivere in ginocchio. Ho appena ricevuto Kissinger e Robertson e sono rimasto molto impressionato.
Kissinger è un po' come me, la sua carriera si regge su un conflitto di interessi, è al tempo stesso golpista professionista e Nobel per la pace. Robertson invece mi ha un po' irritato. Continuava a dire che l'America si è trovata molto bene con D'Alema, che è stato un alleato ideale, e insisteva perché lo facessi ministro della difesa. Quando gli ho detto che D'Alema non fa parte del mio schieramento "House of Freedom", non voleva crederci, ho chiamato la Cia che ha confermato. Gli ho proposto come ministro della difesa Previti, gli ho detto che è un uomo fidato, ho chiamato il Ku-Klux-Klan che ha confermato. Ora caro George, capirai che io non posso fare una figura peggiore di D'Alema, io sono il migliore, i'm the best e tu avrai in me un fedele direttore di filiale, se vuoi ti firmo un contratto come ho già fatto col popolo italiano, con la Lega, con Rauti, con la Confindustria, con la Pidue, con Agnelli eccetera. E ti giuro sui tuoi figli che accontenterò tutti. Ora a Genova sta arrivando il G8 e questo mi preoccupa molto. Io sono un fedele seguace della new avid Economy, modestamente l'ho inventata io, Bill Gates mi ha solo copiato. Mi spiacerebbe che i paesi del G8 non potessero svolgere il loro incontro in un clima rilassato e pacifico. Il pericolo è grande. Come possono le più grandi potenze del mondo resistere, in otto contro centomila giovani stalinisti armati delle armi più moderne come scudi in plastica e mazze di polistirolo? Per questo ti faccio una proposta. Mobilitare l'esercito e chiudere tutti gli aeroporti, le stazioni, le metropolitane e poi mandare gli abitanti in albergo a Sanremo, è troppo costoso. Facciamo così: io ti vendo Genova, tutta intera, per una cifra intorno al miliardo di dollari. Una volta che sarà tua, come qualsiasi base Nato, potrai decidere liberamente chi cacciar via e chi far entrare. Rispondimi in fretta, i miei media stanno martellando sul pericolo ecoterrorista, ma come sai l'Italia pullula ancora di comunisti e qualcuno dice che esiste una cosa come il diritto di manifestazione. Incontentabili, con tutti i Festivalbar e i Telegatti che gli ho organizzato. Prenditi Genova, è un affarone, è più grande di Milano due e c'è anche l'optional del mare per le tue corazzate, ci sono l'acquario, le focacce e tanti indios tipici. Ti saluto e ti invio un bottiglia di Barolo del 93 ma vacci piano, vecchio ciuccatone.
Una pacca sulla spalla from your friend Silvio

Caro Silvio,
grazie della lettera e del vino. Peccato sia un moscato di San Marino del 99, hai cambiato l'etichetta, possibile che tu sia pataccaro anche nei dettagli? La tua proposta è molto interessante, ma ci sono alcuni problemi. Primo, chi faremo sindaco di Genova? Ci vorrebbe un figura bipartisan, che è il termine con cui voi ora indicate gli opportunisti. Io vorrei che qualche genovese tipico restasse in città, perché a noi americani interessa molto che in una città italiana ci siano quelle belle cose folcloristiche tipo orchestrine, scippi e spaghetti alle vongole. 
i vorrebbe un volto noto, purtroppo gli attori americani sono tutti comunisti, non posso darti Al Pacino o De Niro. Kissinger suggerisce Arnold Schwarzenegger. Come indica il cognome, ha parenti italiani.
Ma il problema principale è il prezzo. Anch'io, come te, devo rendere conto a qualcuno, e cioè ai miei finanziatori petrolieri e inquinatori. Un miliardo di dollari è troppo, con un miliardo facciamo dieci colpi di stato in Sudamerica. 
er quella cifra voglio anche Venezia, Capri e la pena di morte, almeno in Lombardia. Rispondi in fretta e mandami dieci bottiglie vere, vecchio truffatore. E risolvi quel tuo conflitto di interessi. Saluti, Bush

Caro Bush,
mi dispiace che tu respinga la mia offerta. Ma se tu sei il presidente degli Usa, io sono il più grande affarista del mondo, e non mi lascerò incantare. Venezia non è in vendita, Fini mi ha confermato che fa parte del patrimonio culturale italiano, come Assisi, Arcore e Lubiana. Oltretutto non hai neanche giocatori di calcio da offrirmi perché a calcio siete delle pippe. Io ti consiglio di accettare: non posso fermare l'orda stalinista e ecoterrorista. Per voi sarebbe una bruttissima figura: pensate, avete sempre messo bombe in Italia, e adesso qualcuno potrebbe metterle al posto vostro. Questo vuol dire perdere la leadership nel settore. Se vogliamo trattare, insieme a Genova ti vendo anche Portofino, che è già mezza americana, e un paesino a pochi metri dal mare che è un autentico gioiello, Carate Brianza. Per il sindaco devo rendere conto agli alleati. Agnelli vorrebbe Montezemolo, la Confindustria vorrebbe un leasing, Fini vorrebbe Schwarzkopf, Casini vorrebbe una suora a caso.
La mia ultima offerta è: novecento milioni di dollari, chiamerai Genova New Genova, oppure Columbus due, oppure Bushville. In quanto al conflitto di interessi, lasciami fare, sono abile ed esperto, i miei maestri spirituali sono stati Pera, Gelli e Vanna Marchi. Se il conflitto di interessi è insostenibile in democrazia, basterà eliminare la democrazia. Sono o non sono un grande statista? Ti prego, George, accetta. Ho già abbastanza problemi col governo, non complicarmi la vita. Ti invio cinquanta bottiglie di barolo quasi pregiato ma ti chiedo un ultimo favore: ho un conoscente, D'Alema, che ha fatto molto per me. Senza il suo prezioso aiuto in questi anni non sarei mai stato rieletto. Qui in Italia vive un momento difficile. Non avresti qualcosa da fargli fare in America, un posto da sindaco o da stagista?
Un abbraccio da me e dalla House of Freedom, tuo Silvio

Caro Silvio,
tu hai firmato contratti con tutti, ma l'America non firma con nessuno, né in materia di ambiente né in materia di affari o di tregua di guerra. Noi siamo i padroni del mondo, tu un piccolo affarista del nord-Italia. Per un milione di dollari in tre rate tu mi venderai Genova. Ma in più vogliamo anche una base Nato in Sicilia, dove Cosa Nostra ha promesso di costruire un ponte che collegherà Messina al ponte di Brooklyn. Non so se crederci o no, ma elettoralmente potrebbe funzionare. Inoltre voglio Venezia, e il Colosseo da mettere nel centro di Las Vegas. Lo tratteremo bene, con un parquet per il basket sarà perfetto. Ultima offerta: un milione di dollari e un incarico bipartisan per D'Alema: addetto alle insalate in un McDonald's. Se non accetterai, lascerò mano libera a Kissinger, ricordati del Cile. Il buffet del G8 vale da solo più della tua piccola democrazia, della tua piccola Genova e di centomila insignificanti sovversivi. A Seattle li abbiamo lasciati fare, ma qua li stroncheremo. Il futuro del mondo è troppo importante per lasciarlo in mano a gente che spera che il mondo abbia un futuro. Obbedisci e zitto.

Caro Bush,
Obbedisco. Genova è da stamattina il cinquantunesimo Stato dell'Unione. I genovesi stanno sgomberando con qualche mugugno, ma si adatteranno. Meglio una sana occupazione che l'invasione ambientalista. Del resto, questo è lo spirito della new economy: riuscire a mettere in vendita quello che appartiene a tutti. E finalmente, gli italiani capiranno perché ci chiamiamo casa delle Libertà: perché le vendiamo.
IL CARTEGGIO SEGRETO DEL PALAZZO
tratto da 

di mercoledì 13 giugno 2001
Il governo biduista, ovvero Berlusconi due, ha avuto una gestazione lunga e travagliata, mettendo alla luce ben 25 ministri. Ma non è finita qui, come dimostra questo carteggio tra Silvio e i suoi alleati.

Henry Kissinger
Caro Silvio: un buon team, atlantico e misogino, ma si può fare di meglio. Come ripeto sempre nella mia decennale attività di golpista, non c'è governo estero che un intervento Usa non possa migliorare. Bene i ragazzi di An e bene Tony Martino, era uno dei Chicago boys, ricordo sempre che preferiva stare in banco con Al Capone piuttosto che con John Belushi. Attento a Tremonti, è un quick-change artist, cambia giacca più in fretta di una top-model. In quanto a Ruggiero ministro degli esteri, non basta. Gli Usa non sono mica degli "esteri" qualsiasi. Vogliamo un ministro per i rapporti con gli Usa, il vecchio Gelli è l'uomo ideale. Il tuo "mister I" Stanca va bene, ma è un uomo Ibm. Anche le altre multinazionali vogliono un ministero. La Microsoft suggerisce un figlio di Bill Gates nato durante una vacanza a Amalfi, Peppiniello Gates. La Hewlett Packard vuole il suo robot HP 23 e per la Toshiba scegli tu. Poi c'è il problema della Cia. Non possiamo continuare a intervenire nel vostro paese camuffati e in segreto, la clandestinità costa. Vogliamo un ministro ai rapporti con la Cia, ma siccome non possiamo chiamarlo così diamogli un nome sfumato: Ministro alle Ingerenze Interne. Andrebbe bene Gasparri, o Charlton Heston. Ti saluto e ti ricordo che questi non sono consigli ma ordini.

Caro Henry, obbedisco. Peppiniello Gates sarà ministro dell'Innovazione informatica, HP 23 della Tecnoinnovazione e per la Toshiba ho scelto Martusciello che non sapevo proprio dove mettere, sarà ministro del Controllo antivirus. Ok per Gelli, ma per Gasparri c'è un problema. Togliendolo dalle Comunicazioni sbilancio gli equilibri tra gli alleati, dovrò tripartire il Ministero delle comunicazioni e avremo tre diverse liste di epurazione Rai, rischiano di restare solo Vespa e Topo Gigio. Comunque obbedisco: affiderò a un tecnico, Taricone, il ministero delle comunicazioni in italiano, alla Lega le comunicazioni a gesti e al Cdu le comunicazioni con l'aldilà, sono in ballottaggio il mago Otelma e Casini. Se Casini opta per il ministero, Otelma guiderà la Camera. Così siamo a trentacinque ministri. Sono o no un abile statista?

Gianni Agnelli
Caro Silvio: ho visto la lista dei ministri e devo dire che non sono soddisfatto. Alla mia età dar via la trazione posteriore, come ho fatto io con te, è un sacrificio che va ricompensato. Non mi basta Ruggiero. Anzitutto ho fatto cambiare idea a Montezemolo. Gli ho spiegato che tra venticinque stipendi e ventisei non cambia nulla, tanto le tasse non glie le faremo pagare. Ti propongo questo: Lunardi farà le strade e le gallerie per gli utenti, e Montezemolo si occuperà dei problemi delle macchine. Qualche dosso per rompere le sospensioni, qualche ingorgo per le frizioni e i tamponamenti, qualche strettoia in più, il limite di velocità dei duecentottanta. Insomma non è che d'ora in poi il traffico debba essere perfetto e le ferrovie funzionanti, se no le macchine non si rompono e io sono rovinato. Quindi Montezemolo ministro al Ricambio automobilistico. Poi mio fratello Umberto vorrebbe l'ambiente, gli piace tanto la barca, potresti sdoppiare il ministero in Ambiente Terrestre e Ambiente Marino? Anche Jean Todt ci è rimasto male. Potresti dargli un ministero che non vuole dire niente, come a Pisanu? Ad esempio, ministro del Controllo della ripresa dell'attuazione del programma di governo. Grazie, e in quanto a Inzaghi, siamo d'accordo.

Caro Gianni: Montezemolo ministro dell'Auto va bene, ma alza la quota dei tecnici e quindi dovrò aggiungere un ministero Motorini e Lambrette, che andrà alla Lega. Ok anche per Umberto all'Ambiente, ma ho dovuto creare sette viceministri ai panorami. Jean Todt va bene, ma non può avere potere di controllo su Pisanu, perciò istituirò un Ministero alla Programmazione del controllo della ripresa dell'attuazione del programma di governo che darò a Taiani, uno per uno sto piazzando tutto i trombati. Inzaghi ministro dello sport va benissimo, ma quale dei due fratelli? Per non scontentarti ho dato a Pippo il ministero degli sports con la palla e a Simone quello degli sports senza palla. E siamo a cinquanta ministri. Sono un genio.

Antonio D'Amato
Silvio, ma siamo pazzi? Tutti questi posti a Agnelli? Ci vuole più equilibrio, ricorda che hai firmato un contratto con la Confindustria. Allora, un ministero delle pari opportunità industriali per Krizia, un ministero degli affari regionali gastronomici a Rovagnati, un ministero Riduzione pensioni a Romiti, un ministero della Ferie pagate a Tronchetti Provera e io al posto di Marzano.

Caro D'Amato. Obbedisco. Ho inventato per Marzano un dicastero new economy, ministro alle Playstation. Subito Bossi ha voluto un ministero calcio balilla per Gentilini. Cinquantasei ministri, record mondiale. Adesso basta, però.

Giuliano Urbani
Basta lo dico io, Silvio. Non mi accontento dei Beni culturali, io volevo la Rai. Perciò esigo il ministero del Controllo attuazione del palinsesto del programma delle comunicazioni. Se no faccio saltare tutto.

Caro Urbani, calma. Ecco la soluzione. Tu alla Sanità con delega per risanare la Rai, mentre la Sanità verà scorporata in tre: a Sirchia il Ministero alla Medicina Interna, a Miccichè la Medicina omeopatica, a Formigoni i Miracoli. Per i beni Culturali facciamo un'asta e li vendiamo, così è un ministero in meno. Snellire, snellire.

Tre amici
Vuoi darci tre posti o preferisci che parliamo?

Cari amici: Previti ministro dei Conti correnti esteri, Biondi ministro all'Igiene della magistratura, Dell'Utri ministro ai Rapporti coi pentiti. E adesso vorrei chiudere i conti col passato e lavorare, va bene?

Gino Tirinnanzi
Sono il barista della nave che nel 1960 le prestò centomila lire quando lei suonava al pianobar. Ho qui il suo contratto firmato. O mi dà un ministero o la sputtano.

Caro Gino. Lei è il nuovo ministro per Cocktail Misture e Ribaltoni. Essendo lei un tecnico ho dovuto assegnare il ministero Analcoolici al Cdu e il ministero della Saliva a Emilio Fede. Adesso tutto è perfetto, un agile esecutivo di soli sessantuno ministri è pronto a partire.

Giulio Tremonti
Caro Silvio, non ci siamo. Con questa pletora di ministri e sottosegretari tra stipendi e indennità, scorte e auto blu, abbiamo già sforato il budget, addio tagli alle tasse. Perché ad esempio tre ministri per le infrastrutture? Basta con gli sprechi. Far tornare i conti non sarà facile. Perciò ho bisogno di cinque viceministri, rispettivamente per Sottrazioni, Somme, Divisioni, Moltiplicazioni e Radici.

Caro Tramonti, provvedo subito. Riguardo al trio delle infrastrutture, Lunardi è specialista nel forare i tunnel all'entrata, ma ci vorrà pure qualcuno che fori l'uscita ed ecco Mammola. Giorgetti si occuperà del tunnel sotterraneo tra Bressanone e Messina. Non posso darti cinque viceministri ma solo due. Previti, ovviamente alle Sottrazioni e Guidi alla Radici, ha un passato da dentista. E adesso basta, lasciatemi lavorare, chi altro accampa ancora pretese?

Massimo D'Alema
Caro Silvio. Questa non me l'aspettavo. Dopo tutto quello che ho fatto per te. Ti ho tenuto in vita, non ho aperto nessun dossier, ti ho offerto la bicamerale, e ho fatto la guerra al posto tuo. E adesso neanche una seggiolina? Inoltre ti consiglio di non fare risse, come facciamo noi nel dibattito precongressuale. Ascolta un vecchio amico, non cercare lo scontro frontale, ma usa toni pacati.

Caro Massimo, hai ragione. Sarai ministro al Rallentamento dell'attuazione del programma di Governo. In quanto a questo Tony Pacati non lo conosco, comunque, l'ho fatto sottosegretario ai rapporti con la stampa. Sei contento? E adesso non più parole, ma fatti e fatturati. Ho quasi duecento ministri e sottosegretari da mantenere e devo risolvere il dubbio del mio conflitto di interessi. Se è vero che un conflitto di interessi è inconciliabile con la democrazia, devo liberarmi del conflitto di interessi o della democrazia? Nel dubbio, lasciatemi lavorare.
TUTTA COLPA DI POMPILIO NUMA
tratto da 

di mercoledì 27 giugno 2001
Gentile elettore, che con lungimiranza mi hai eletto presidente del consiglio, devo comunicarti che l'attuazione del programma sotto il ministero del controllo dell'attuazione del programma e grazie all'impegno della commissione interministeriale della verifica del controllo dell'attuazione del programma, è a buon punto.
Purtroppo, per ragioni indipendenti dalla nostra volontà, non potremo abbassare subito le tasse. I precedenti governi comunisti mi avevano nascosto un buco di settantamila miliardi. Me ne sono accorto entrando a Palazzo Chigi, la voragine era abilmente nascosta sotto un tappeto e per poco non ci cadevo dentro. Ho subito allertato Tremonti e Lunardi. Tremonti ha subito varato un decreto Tremonti-bis che esenta dalle tasse gli imprenditori che costruiscono capannoni sopra un buco. Lunardi ha subito mandato le ruspe e ha riempito il buco d'acqua. Inoltre ho scoperto un altro grave ammanco che i comunisti mi aveva tenuto nascosto. Molti anni fa tale Giuseppe Garibaldi, attivista rosso antifederalista si è recato in trasferta nel Sud, con una corte di amici al seguito. Ebbene, ora risulta che non è stato pagato il nolo della nave e c'è anche una fattura per mille, dico mille camicie da lavare.
Montezemolo ci mette un mese a consumarne tante. Come posso sanare il bilancio se adesso salta fuori quanto è costato riunire Nord e Sud, e soprattutto chi lo dice a Bossi? In quanto a Bossi, lungimirante elettore, non c'è da temere per la sua lealtà.
Mi ha giurato che a Pontida ha detto che a Roma non ha giurato come italiano ma da padano, subito dopo a Roma mi ha giurato che a Pontida lui ha giurato da padano ma come italiano. Ma le mie maggiori preoccupazioni sono per il G8. Il Sisde mi ha informato che i centri sociali stanno progettando un attacco sottomarino, e che nei centri sociali di Marghera sono stati trovati cinquanta costumi da tonni. La Cia sostiene che a Marghera sono talmente abituati a respirare gas, che potrebbero benissimo respirare sott'acqua. E io ci credo ai servizi segreti, perché vivono come me in un perenne conflitto di interessi: sanno sempre prima chi sta per mettere le bombe ma non dicono mai dopo chi le ha messe. Per fortuna l'efficiente Scajola mi assicura che la situazione è sotto controllo, basta che gli spieghi dov'è Genova. In quanto ai miei alleati, mi danno un sacco di problemi. Fini vuole rimpastare il consiglio di amministrazione della Rai.
Io sarei favorevole al rimpasto, il problema è che dopo lui li vuole mettere in forno. D'Amato vuole un Tremonti-ter perché il reato di falso in bilancio sia depennato in "contabilità creativa". Buttiglione mi ha presentato la sua moderna riforma della scuola: confessionali al posto delle cattedre. Kissinger vuole assistere al G8 con un fucile dal terrazzo di un albergo. In questo momento, inoltre, mi giunge notizia che c'è un buco nelle tubature di una mia villa in Sardegna, e l'idraulico ha fatto un preventivo di quaranta miliardi. Potrò calare le tasse solo del tre per cento, ma abbi fiducia, lungimirante elettore. Ho mai mentito?

* * *


Paziente elettore, devo dirti che non è facile lavorare sotto la spada di Pericle del passato comunista del paese. È tutto da rifare, ma le grandi opere stanno partendo. È avviata la ristrutturazione di Arcore, Lunardi sta costruendo per me un nuovo bunker e una piscina, anche se per il momento è difficile distinguerli. Il palazzo di Giustizia di Milano sarà trasformato in un parcheggio sotterraneo, e il consiglio di amministrazione Rai verrà nominato da tre saggi scelti da Pera, i nomi sono Williams, Passacrassana e Abate Fetel. I comunisti dicono che è un trucco, ignoranti, non conoscono la filosofia. Sono inviperiti perché io continuo a scoprire le loro magagne. Ho qua una lista di strade romane completamente rovinate e dissestate. I colpevoli sono alcuni ingegneri dello staff di Rutelli, di nome Pompilio Numa, Marzio Anco e Ostilio Tullio. Ho dato ordine alle toghe verdi, un nuovo corpo privato che mi ha suggerito Castelli, di indagare su questo scandalo.
Intanto Lunardi e Marzano hanno scoperto il modo di risolvere il problema delle gallerie invase dall'acqua. Basterà trasformarle in canali navigabili. Il problema è di convincere a galleggiare i treni e soprattutto le maestranze schiave dei sindacati. Sul G8 le notizie sono drammatiche. I contestatori vogliono prendere come scudi umani i poliziotti, addirittura i più estremisti sarebbero disposti a sposarli. Ma c'è di peggio. Sembra che Bin Laden, in seguito a una plastica facciale sia diventato uguale a Bush e cercherà di introdursi nel vertice. Il solo modo di distinguerlo dall'originale è l'alito, Bin Laden non beve. Inoltre il Kgb mi ha telefonato che i centri sociali napoletani hanno scoperto una marijuana antigravità e potrebbero levitare e colpire dall'alto come giganteschi piccioni. I miei alleati continuano a assediarmi. Agnelli vuole una legge che proibisca di cambiare le gomme delle auto, il carro Aci porterà direttamente un'auto nuova. D'Amato, l'accattone più ricco d'Italia, vuole un Tremontiquater per premiare gli imprenditori che investono in evasione fiscale. Formigoni vuole dare un milione a chi consegna subito tutti i preservativi. E proprio ora mi giunge la notizia che un certo Brenno pretende dell'oro per una vecchia faccenda con Roma e Rutelli. Paziente elettore, di fronte a tutto questo, non potrò momentaneamente ridurre le tasse. Sii comprensivo e assolvimi, è di moda.

* * *


Perplesso elettore. Ho scoperto un buco di settanta miliardi nel tesseramento della P2. Con la scusa che da anni dobbiamo dire che non esiste più, nessuno paga le quote. Per fortuna abbiamo anche le buone notizie. È a buon punto la privatizzazione della magistratura, ognuno potrà scegliere il magistrato da cui farsi giudicare. Anche la riforma dell'istruzione mi dà grandi soddisfazioni. La nuova scuola pensata dal trio ButtiglioneMorattiBossi è già pronta. Tra una lezione e l'altra, invece dell'intervallo ci saranno degli spot. Si potrà pisciare solo per email. Verranno introdotte nuove bellissime materie: Internet, impresa, capannoni, Grande Fratello e storia della Madonna di San Luca. Bossi e Storace mi hanno sottoposto le prime revisioni del libro di testo. Ho degli esempi bellissimi. Ora la Divina commedia inizia col verso "nel nord del cammin di nostra vita". Abbiamo reso Leopardi più moderno e televisivo, con "la valletta vien dalla campagna". La cavallina storna di Pascoli viene abbattuta prima di fare i nomi.
Le notizie sul G8 invece sono sempre più preoccupanti. Sembra che i centomila contestatori di Genova vogliano sapere dove bere e mangiare. Non c'è limite all'avidità della sinistra. Hanno minacciato di mangiare i pinguini dell'acquario e di usare i poliziotti come hamburger umani. Il Sifar mi dice che c'è il rischio che attacchino dalle fogne, abbiamo dovuto sostituire tutti gli sciacquoni dei water con dei mortai. Inoltre ieri a Arcore, sono entrato in bagno, e seduto sulla tazza c'era Bin Laden. Ha detto con aria strafottente "e allora, non si bussa ?". Era lui, l'ho riconosciuto, e non dite che farnetico.
Ho scoperto un buco anche in uno dei miei maglioni di cachemire e ne ho chiesto uno di ricambio a D'Alema, ma me l'ha negato, secondo me si è messo coi comunisti, maledetto bipartisan. Intanto Accattone D'Amato mi ha chiesto un Tremonti five per esentare dalle tasse gli imprenditori tout court, e io ho detto sì, così almeno la facciamo finita. Scajola si è perso a Sestri Levante, Kissinger vuole fare un golpe in Romagna, le Fiamme Rosse della finanza si permettono di perquisirmi gli uffici. In questa situazione di crisi sono costretto ad aumentare le tasse del quindici per cento. Guai a voi, però, se dite che non rispetto il contratto, prendetevela con Pompilio, Ostilio, Garibaldi e Brenno. Sul conflitto di interessi giuro che risolverò tutto prima delle ferie. Purtroppo ho tanto da lavorare che non potrò fare ferie fino al 2008. Cosa posso farci? Che io dovessi governare l'Italia era scritto, anzi prescritto.
INTERVISTA AL G1
tratto da 

di venerdì 20 luglio 2001
Siamo riusciti a intervistare il presidente Bush nel suo nascondiglio segreto. Non è stato difficile. Abbiamo passato la prima grata di sbarramento portando sulle spalle un'enorme grata, dicendo che eravamo della squadra grate e cancelli, brigata Nereo Rocco. Abbiamo passato il secondo sbarramento con una carriola di limoni finti fingendoci della squadra Arredo Urbano e Miracoli Vegetali, brigata Arcimboldo. Dopo aver attaccato tutti i limoni alla palme, abbiamo passato il terzo posto di blocco con un carretto pieno di mutande e canottiere, dicendo che eravamo della squadra disinfezione intimo, brigata Formigoni, e che dovevamo disinnescare una gigantesca mutanda sovversiva triculo appesa su un terrazzo proprio di fronte a palazzo Ducale.
Poi il trucco finale. Abbiamo srotolato un gigantesco telone di mille metri raffigurante la Costa Smeralda, dicendo che Silvio trovava banale e povero il panorama del mare ligure. Mentre alcuni di noi montavano il telone, insieme a un centinaio di aragoste a pila e alle cozze disegnate da Armani, alcune tute bianche si mettevano in bikini bianco deviando gli sguardi della polizia.
A questo punto mettevamo in onda l'ultima parte del piano, e cioè quella anti-Echelon. Un compagno dei centri sociali particolarmente alto e forzuto con un lungo bastone abbatteva il satellite (lo so che è esagerato, ma sulla stampa si è letto di peggio). Ciò fatto, ci avvicinavamo a un alto funzionario della sicurezza, riconoscibile perché esibiva il tesserino Pass di grado più alto, con la scritta Passdocamp (Passodovecazzomipare) e a lui rivolgevevamo la domanda: dov'è Bush? A un primo rifiuto di rispondere, lo invitavamo a consultare le istruzioni. Egli consultava il registro di massima segretezza antiterroristica, un agile volume di seicento pagine scritto personalmente da Scajola e Ruggiero. Dopodiché conveniva che non esistevano direttive su una domanda così formulata, e ci indicava l'Acquario della città.
Qua entravamo nascosti in un costume da piovra. Subito gli agenti ci circondavano, ci ammanettavano con fatica e ci buttavano nella vasca della fauna mediterranea. Qua da sei mesi, nascosto sul fondo, si trovava l'eroico compagno Camallo Patelli di Rifondazione, dentro una cozza con impianto respiratorio. Egli usciva dal nascondiglio e ci chiedeva subito com'erano andate le elezioni. Mentivamo e ci liberava. Si passava quindi alla fase due. Io indossavo un costume da veterinario, altri due incursori reggevano una barella con una cernia lessa e un quarto faceva con la bocca la sirena dell'emergenza. "Largo largo, un colpo di calore" gridavamo e arrivavamo con facilità alla vasca dei pinguini.
Qua trovavamo George Bush, in bermuda antiproiettile, davanti a un risotto di mare, arrabbiatissimo perché gli artificieri gli facevano saltare in aria tutte le vongole. Fingendo di controllare la temperatura dell'acqua, gli rivolgevamo le seguenti domande.
Presidente è contento di essere qui?
Contentissimo. Non credevo che Genova fosse così bella, sembra proprio un penitenziario americano. Peccato tutte quelle strade storte. In America le abbiamo dritte, ed è più facile controllarle. Ho ordinato a Silvio di raddrizzare tutta la viabilità cittadina italiana, Lunardi è entusiasta, pensate quando vi potrete dare appuntamento tra la quarantaduesima strada e via Manzoni.
Ha già incontrato il cavalier Berlusconi?
Sì, ho ancora tutta la mano bagnata di saliva.
E' vero che il G8 è a favore dei poveri?
Tutto quello che facciamo è per i poveri. Lo scudo spaziale Usa non vuole favorire l'industria degli armamenti, ma i poveri. I poveri infatti non possono permettersi un bunker antimissile. Anche la pena di morte è per i poveri. Io sono stato finanziato dai petrolieri texani, ed è noto che i poveri sniffano benzina. Tutte le volte che interveniamo in un stato estero con qualche golpe, lo facciamo per i poveri, infatti dopo ogni golpe il loro numero cala. Questa è statistica, altro che utopia terzomondista.
E la classe politica italiana?
Straordinaria, in America non abbiamo avuto niente di simile, forse l'unico paragone è il wrestling, o la Chicago anni trenta. Berlusconi è un re dell'assoluzione, se lo avessimo studiato prima, forse avremmo salvato Nixon. 
remonti è un modello per tutti. In America lo chiamiamo Nibor Dooh, l'eroe che ruba ai poveri per dare ai ricchi. Forse ne faremo anche un pupazzetto e dei gadget. Mi piace anche quel Bossi, un nordista che sarebbe piaciuto al generale Lee. Fini sembra uno dei nostri vice-manager. Casini troverebbe sicuramente posto nel business cinematografico americano.
Attore?
No, venditore di pop-corn.
E del resto del nostro paese che ne pensa?
Bello, pieno di cose tipiche italiane come il gossip, il fitness, il marketing e l'audience. Sono rimasto favorevolmente colpito dalla stampa: dopo un mese di Berlusconi avete già il novanta per cento delle televisioni e dei giornali sdraiati sulle veline governative. E' un obiettivo che anch'io vorrei raggiungere.
E degli altri partecipanti al G8 cosa dice?
Putin non mi piace, fa il doppio gioco coi cinesi. Blair si è comportato bene in guerra ma in pace tira troppo a sinistra. I francesi li farei fuori tutti meno il signor Pernod. I giapponesi ci fanno concorrenza economica. I tedeschi hanno un grande passato ma sono diventati mollaccioni. E poi non capisco perché i francesi e gli inglesi li hanno invitati due volte.
Guardi che quelli sono i canadesi.
I cosa?
Lasciamo perdere. Lei è favorevole all'entrata della Cina nel Wto?
Non decido io, decidono Mc Donald i benzinai texani e Bill Gates. Se loro sono d'accordo sono d'accordo anch'io.
Cosa pensa dei tribunali contro i crimini di guerra?
Buffonate. Kissinger ha solo eseguito degli ordini.
Veramente stavamo riferendoci a Milosevic.
Ah, in questo caso sono più che favorevole.
Cosa risponde a queste critiche? Dicono che lei beve un po' troppo, che stato eletto perché suo cugino, governatore della Florida, ha mangiato diecimila schede con i voti di Al Gore, e che lei è tanto ignorante da confondere la Slovenia con la Slovacchia.
Le rispondo, anche se lei è molto curioso per essere un veterinario. Anzitutto, nella mia vita mi sono ubriacato solo una volta nel 1986 e da allora non ho più toccato un bicchiere di whisky.
Davvero?
Sì, adesso bevo dalla bottiglia. Ma andiamo avanti. Punto due: non è vero che mio cugino governatore ha mangiato le schede col voto di Al Gore, le ha sepolte in giardino. Terzo: so benissimo la geografia, ad esempio qua siamo in Liguria, che è una provincia della Lombardia che confina a ovest con la Sampdoria e la Spagna, e a nord con una zona montagnosa tipo Colorado, poi nel mare a Sud c'è un'isola che si chiama Scortica, dove odiano i francesi, e poi la Costa Smeralda, le basi Nato alla Maddalena e più giù la Sicilia dove ci sono i picciotti.
E' preoccupato per l'Etna?
Sì, l'Etna ci dà parecchi problemi, e forse dovremo intervenire per impedire che invada la Lituania.
Se dovesse dare un consiglio sul conflitto di interessi a Berlusconi cosa gli direbbe?
Per noi potenti i conflitti di interesse non esistono, esistono solo gli interessi multipli.
Lei pensa che a Genova avverranno incidenti?
Chissà. La campagna di drammatizzazione è stata ben condotta. Da una parte abbiamo i più collaudati servizi segreti e le polizie scelte del mondo. Dall'altra parte centomila contestatori, una multinazionale del caos di saccopelisti, froci e preti. La storia insegna che bisogna fingere di avere paura dei più deboli, così nessuno si accorge di cosa possono combinare i più forti.
Presidente cosa ne pensa di questa schermatura dei telefonini? In America succederebbe?
No. In America li sequestreremmo e poi li rivenderemmo. Non avete il senso del business.
Un'ultima domanda. Quelli che la circondano sono agenti travestiti da pinguini, vero?
Come ha fatto a scoprirlo?
I pinguini non masticano gomma americana.
Accidenti, siete un popolo di grandi osservatori. Mi piacciono gli italiani, così furbi, così cortesi. Scajola mi ha baciato le mani sette volte. Poi la scorta gli ha fatto sputare il mio Rolex. Mi piacciono i vini italiani le pizze italiane, le mine anti-uomo italiane, mi piace D'Alema che ha fatto la guerra al nostro fianco.
Sa che il partito di d'Alema sarà in piazza coi no global?
Ah ah, buona questa (risata) e mi piacciono anche le barzellette italiane. Ma adesso la congedo, ho da fare. Ho un summit segreto con Putin dentro un sottomarino, lo stanno caricando sul molo proprio adesso. Speriamo che nessuno lo noti. E poi ho tanti impegni. Staremo qui tre giorni, mangeremo, festeggeremo, e naturalmente penseremo ai poveri. Mi piace Genova, mi sa che ci tornerò in vacanza, ho già detto a Silvio che non tolga più le grate.
Faremo di Genova la California italiana, anzi l'Alcatraz italiana. E poi mi piace questo ristorante, bel panorama e grande varietà di pesci.
Veramente non è un ristorante, è un acquario.
Decido io cos'è. Allora, quando arriva il delfino col ketchup?
NEL REGNO DI NIBOR DOOH
tratto da 

di venerdì 27 luglio 2001
Il tempo si è fermato, nel magico reame di Nibor Dooh, l'eroe che ruba ai poveri per dare ai ricchi. La banda della new economy e della Casa delle new Libertà ha inscenato un dibattito parlamentare che sembrava l'addio al celibato di Nosferatu. E' stato come tornare indietro di sessant'anni. Su una maggioranza già mummificata di gerarchi sonnolenti, scelbiani riciclati e giovani retrorampanti, aleggiava non già lo spirito di Bill Gates, ma quello di John Wayne e Amin Dada. In questo aroma di new naftalina, l'unica emozione era ogni tanto il rumore di un diessino che evaporava. A niente è valso il generoso tentativo di Casini che, per riportare in aula un soffio di modernità, si è esibito all'hula-hoop. Gli eroi del new rinnovamento italiano sono in marcia verso un radioso passato. Ricordiamoli.
Mario Scajola
Promosso da portatelefonini di Silvio a lacrimogenocapo, si è subito rivelato politico di spessore condominiale. Il suo ideologo è Baygon, e infatti parlava dei manifestanti come di insetti nocivi da disinfestare. Va bene che crescere all'ombra di Berlusconi espone ai colpi di sole, ma Scajola Pistola dà già segni di squilibrio e arroganza pari a quelli del suo datore di lavoro. Come Silvio, Scajola Pistola è un soave bugiardo. Parla dell'efficienza di una polizia che, volente o nolente, è andata in crisi davanti a qualche centinaio di mascherati. 
ome Silvio, ha derubricato il reato di falso in bilancio, non azzeccando mai il numero dei feriti e degli arresti. E soprattutto soffre anche lui di conflitto di interessi. Da una parte l'idea sovversiva di una polizia non separata dal paese, come vorrebbero molti cittadini e non pochi poliziotti. Dall'altra il sogno di un gigantesco corpo di Vigilanza Privata che scorti la Casa della Libertà nel suo cammino di disinfezione della democrazia. Cosa sceglierà Scajola Pistola?
Ruggiero. Abbiamo capito perché è l'uomo di fiducia di Agnelli: perché ha la sensibilità politica e civile di un copertone d'auto. Gonfio, trionfo, perennemente immerso in una sonnolenza post-prandiale, ha scritto sulla fronte "Aspetto Istruzioni". Se il cavaliere o l'avvocato non danno ordini, non si muove, è forato. E' vero, questa non è la repubblica delle banane, è la repubblica del melone, il moderno e inesistente Ruggiero.
Silvio Nibor Dooh. Non abbiamo ancora le prove che porti sfiga, ma che sia inviso alla natura, sì: una tromba d'aria che fa un pelo ad Arcore, incendi a raffica, l'Etna che si incazza. Va a visitare i feriti ridendo come un ebete, facendo finta che siano stati colpiti dai botti di Capodanno e mentre passa le flebo esplodono e i gessi si crepano. Al G8 sembrava più preoccupato del buffet e degli arredi che di quello che succedeva fuori. Nei confronti di Bush è stato di una reverenza salivare. Quando al presidente americano è caduta la forchetta sotto il tavolo e Silvio si è chinato a raccoglierla, i presenti hanno temuto un secondo caso Monica Levinsky.
Fini. Un caso drammatico per il leader di An. Anni e anni di lifting democratico e operazioni di plastica poi, alla prima prova seria, è imploso. Mentre parlava delle manifestazioni si sentivano detonare bolle di silicone e volavano via straccetti e cotolette di faccia. Il sorriso rassicurante è diventato un ghigno di pitbull e tutti hanno notato che gli è cambiata anche la voce hollywoodiana, da Cary Grant alla strega di Biancaneve. Uno dei peggiori collassi strutturali mai accaduti su un organismo vivente italiano dai tempi di Valentino e Gina Lollobrigida.
Casini. Da un cattolico ci aspettavamo, se non il perdono, almeno un filo di comprensione. E' passato dalla Madonna di San Luca che i deboli aiuta alla Madonna di Cesena che se non obbedisci ti mena, e alla Madonna di Corato che ti confessa senza avvocato.
I diesse. Non sono più comunisti, neanche antifascisti perché non sono sicuri che Silvio sia fascista, non sono più centristi perché lo sono già tutti, sono ormai abilissimi in concerti e feste scudetto ma a fare opposizione non ce la fanno più. Sembra stiano preparando un ennesimo nuovo simbolo. Tutto bianco con la scritta "saldi". Non si sa se è un invito a tener duro o a chiudere bottega. I loro militanti però sono incazzati e per niente disposti alla liquidazione. Tempi confusi. Meglio Rutelli che ha le idee chiare e ha già detto che nel 2005 il leader del centro-destra sarà lui.
Prodi. Lui, che non è mai voluto sembrare moderno, l'unico politico italiano in bianco e nero, è lì che ingoia boli e magoni tre alla volta. Ha sempre l'aria di uno che non la fa da una settimana. Ha mandato già il siluro di D'Alema, tutte le grane europee e adesso deve far finta che l'Italia sia un paese democratico in una tranquilla Europa. Forse un giorno si ribellerà. Esplodi, Prodi, dì quello che pensi e smettila di farti chiamare mortadella. Spara i tuoi pistacchi.
Maroni. Ha licenziato Agnoletto perché lavora per lo Stato ma non ci crede troppo. Adesso tocca a Bossi.
Ciampi. Vigile, attento, garante di tutti. Quando gli hanno comunicato che c'erano scontri a Genova ha detto "ma il campionato non era finito?". Non vede, non sente e non parla in ottimo inglese. Il presidente della Repubblica di tutti gli italiani che dormono. Ce ne vorrebbe uno anche per il giorno.
CRONACHE DEL REAME
GLI ARDITI SCALATORI
tratto da 

di venerdì 3 agosto 2001
C' è qualcosa che cambia nel reame di Nibor Dooh? Qualcosa che si rinnova, che pulsa fermenta e freme, oltre alla virile impazienza dei manganelli?
o. Nulla cambia e nulla cala.
Non calano le tasse per i non imprenditori, non calano gli scontri mortali sulle strade, non calano gli incendi, i traghetti assaltati e gli aerei cancellati.
Non cala la lava sull'Etna ma non frega niente a nessuno, tanto hanno già votato.
Non calano gli amori tra dive e calciatori e tra mafiosi e imprenditori.
Il fatto è che in questo regno non è di moda calare, ma scalare.
La plutocrazia italiana ginnica ed euforica, ben protetta dal Miliardario Capo, scala. Si innalza si inerpica e ascende, spinta dalla bella ebbrezza che la assale tutte le volte che respira alta quota di impunità.
Dimentichi del breve flirt con la sinistra, dopati di avidità, eccoli partire per le cime del Grande Affare.
Tronchetti Provera (copertoni cavi e ricavi) insieme a Benetton (abbigliamento, formula uno, pecore e asili per la formazione al lavoro) scalano la Telecom di Colaninno e Gnutti, sponsorizzata dalla guida alpina D'Alema, leggenda delle dolomie di Gallipoli.
D'Alema ha governato il paese due anni quasi mai silente ma sovente assente.
Ad esempio sapeva tutto sulla vocazione della sinistra al capitalismo ma non si era accorto delle spinte fasciste nella polizia.
Vissani non lo aveva avvertito.
Colaninno e Gnutti razza padana si rifaranno comprando sigarette banche e vacche.
Al posto di Colaninno si inerpica Bondi, ex-Montedison che le cronache descrivono così.
«Dice di essere un chimico e non un economista, ed è facilmente riconoscibile per la magrezza e le borse sotto gli occhi».
Le borse sono una di Tronchetti Provera e l'altra di Benetton Maglion.
Incerto il futuro di La Sette che doveva diventare il terzo polo televisivo.
Il problema è che intanto sono spariti il primo e il secondo polo, fusi in una olata lavica Finraivest.

Gasparri dopo la caduta del lifting di Fini vorrebbe fare Alala' Sette
Ma a tutta velocità arriva e lo brucia Lunardi con la proposta Lu Sette.
Andare ai centosettanta in autostrada porta infatti molti svantaggi ma anche qualche svantaggio.
Vantaggi:
Uno, entrando in una galleria costruita da Lunardi, è consigliabile andare forte per uscirne subito.
Due, ai centosettanta i cani abbandonati e gettati dai finestrini vengono centrifugati nell'impatto.
Tre, ai centosettanta e più facile uscire di strada e quindi non intasare la carreggiata.
Quattro, a Agnelli piace così.
Ma c'è anche uno svantaggio.
Ai centosettanta è difficile frenare in tempo e fermarsi a guardare le lamiere e i cadaveri, occupazione che i vacanzieri annoiati e gli automobilisti curiosi amano sopra ogni altra cosa.
La Sette posizionerà dei grandi maxischermi al termine di ogni autostrada, strada e viale.
Sarà così possibile rivedere anche in moviola tutti gli incidenti che avete perso durante il tragitto.
I moderati della Casa della Libertà si sono detti d'accordo, a patto che tra un incidente e l'altro non vengano trasmessi spot violenti.
Si apre così la porta all'ultima scalata, la Cima Coppi degli affaroni, il Kappadue delle abbuffate finanziarie, la madre di tutte le scalate.
Si sta preparando una cordata autonoma.
Confalonieri-Piersilvio & Paolo Berlusconi-Dell'Utri-La Loggia e il tre per cento a Bossi e Fini.
Il governo si dichiara neutrale riguardo all'operazione.
Questa cordata scalerebbe la Fiat che ha incorporato la Montedison che ha ingoiato la Telecom che ingloberà la Finivest e sarebbe così risolto il conflitto di interessi.
Il consiglio di amministrazione verrà formato da tutti i ministri e sottosegretari addetti al programma di governo dato che il programma di governo è ormai evaporato.
Per la presidenza il favorito è Pisanu, se Montezemolo non lo viene a sapere. Perché se Pisanu è il mastino delle poltrone, Montezemolo è il bracco delle cariche, punta i nuovi stipendi come fagiani.
E mentre tutti scalano, dopo due mesi la montagna incantata di questo regime comincia già a scricchiolare. Senza illuderci troppo, elenchiamo qui dieci motivi di speranza, alcuni partigiani, altri bipartisan.
1) Il buco non c'è, Tremonti aveva conteggiato anche il suo stipendio e le spese elettorali di Silvio.
) Appare ormai lampante che questo non è un governo, è una vasca di squali depressi.
3) La sfida di un movimento attento, responsabile, non violento, che impari a sorprendere, a giocare su terreni diversi da quello dell'avversario, che lavori ogni giorno, e che sia sexy.
4) Kimala.
5) Il fatto che Bush è popolarissimo in Italia ma comincia a stare sui coglioni agli americani.
6) I metalmeccanici né silenti né assenti.
7) Il ritorno di Baudo al festival di Sanremo.
8) La ripresa del campionato con relativa riappacificazione, in tribuna Vip , tra destra e sinistra istituzionale.
9) La speranza che il manifesto venda settantamila copie anche quando non ci sono delle disgrazie.
10) La storia è una severa maestra.
Concludiamo con due noterelle.
Per prima cosa ringrazio della lettera il gruppo di poliziotti democratici "agente Olla", capisco la loro incazzatura e gli risponderò quanto prima.
Due: un amico, rocciatore aostano non sponsorizzato, mi fa giustamente notare che "scalata" è termine che comporta allenamento, passione, coraggio, e spesso disinteresse e amore per l'avventura. Grande è la sofferenza di questi artisti della parete quando il termine viene applicato alle manovre dei potenti.
Propone quindi di riportare il termine scalata in abito montano e usare in campo finanziario termini quali accaparramento, acquisto, inglobamento, o anche inciucio, pasticcio, truffa.
Segnaliamo la sua proposta.
CONSIGLI
UN LIBRO PER L'ESTATE
tratto da 

di venerdì 10 agosto 2001
Come fanno tutti i giornali, consigliamo alcune letture istruttive, inquietanti o rilassanti per questo agosto.

Billy Grinden - Processo letale
Un libro americano la cui qualità di scrittura è garantita da questi straordinari dati; è stato scritto al computer mixando le trame dei dieci best-seller americani degli ultimi anni. Dal libro è stato tratto un film ancor prima di uscire, e dal film verrà tratto un altro libro con cui verrà fatto un altro film. Per la sola copertina del libro, è stato versato un anticipo di un milione di dollari. La trama è appassionante, anche se coperta da segreto in quanto l'esclusiva della prima anticipazione è stata venduta a un consorzio di editori pirata. 
embra si tratti della storia di un avvocato americano che cerca di difendere uno scrittore americano accusato di aver copiato il suo ultimo libro. La storia di «Processo Letale», ancor prima dell'uscita del libro, ha infatti già nove denunce per plagio. In merito alle critiche sulla meccanicità della sua scrittura, Billy Grinden ha risposto che il libro è stato scritto su un computer che ha cinquanta gigabyte di potenza. E con questo i critici sono sistemati.

Silvio Berlusconi - The contract
Questo libro è considerato il capolavoro della new truffantasy, un genere che mescola la fantapolitica alla biografia e la finzione letteraria al falso in bilancio, creando un insolito mix horror-gotico-catodico. Narra di un uomo che firma un contratto magico con tutti, ma riesce a mantenerlo soltanto con i Mefistofele dell'evasione fiscale, e della finanza, diventando schiavo dei loro voleri. Invano cerca di nascondere la sua maledizione, invano dà la colpa ai governi precedenti, alla malvagità della storia, al processi geologici. Il contratto lo perseguita, lo tortura, lo sprofonda nella follia. Egli affida al fido Pisanu il compito di distruggere il foglio maledetto, e di notte il ministro porta la pergamena in mezzo a un bosco e le dà fuoco. Purtroppo l'incendio viene domato dall'unico Canadair in funzione in Italia, a eccezione di quelli che sorvegliano la Costa Smeralda e il barbecue di Gasparri. Il malefico potere del contratto continua a rodere l'anima e il fard del cavaliere. Nel delirio, grida di avere le prove che l'uomo di Similaun è stato ucciso in un regolamento di conti tra partigiani. Dà ordine a Scajola di arrestare tale Efesto, fabbro attivista, per i disordini eruttivi dell'Etna. Infine, dà la colpa dei pestaggi del GiOtto a una caduta di asteroidi e scaccia dall'Italia ogni tipo di manifestazione, dal vertice Nato al vertice Fao. Ma come sempre si esagera. Un corpo speciale di agenti travestiti da agenti, guidato da Fini vestito da Darth Fener, scioglie a manganellate lo Zecchino d'Oro. Solo Le Monde difende il Mago Zurlì. Poi Silvio Nibor Hood crolla. Ha fatto approvare un pacchetto di leggi che lo mettono al riparo da tutti i processi presenti e futuri, e ha guadagnato cinquantamila miliardi con decreti sulle successioni e sul falso in bilancio. Ma non è felice, il rimorso lo tormenta. Egli cerca di divorziare dal contratto, e di trasformarlo in una splendida amicizia. Ma gli italiani cominciamo a aprire gli occhi e Silvio ricomincia a vedere comunisti in ogni angolo. L'ultimo atto è drammatico. Qualcuno fa notare a Silvio una certa somiglianza tra Scajola e Milosevic. Silvio preoccupato chiede a Fini se non sarebbe meglio sostituire il ministro dell'interno. Fini gli risponde «No, vado benissimo io». Come salvarsi? Servizi segreti? Unità nazionale? Violante al posto di Fede? Vendere l'Italia e comprare la Svizzera che è più affidabile? Finale a sorpresa.
Orietta Berti - La mucca
Dopo Rossi, Ligabue, Baglioni, Jovanotti eccetera, non poteva mancare questo delizioso e fresco libro di una cantante assai popolare. Il libro sviluppa il tema di Margherita, una mucca che nei favolosi anni sessanta decide di lasciare l'alpeggio e andare in città per entrare in una band come batterista. Proprio quando ha imparato a tenere le bacchette con gli zoccoli, salta in aria per una bomba, ricordandoci che i favolosi anni Sessanta non erano fatti solo di canzonette. Il libro è un viaggio interiore ma anche un percorso poetico nonché un on-the-road nostalgico. E' pieno di fresche descrizioni (bellissime le pagine sui treni che passano, e l'incontro con lo zio bue che lavora in un presepe) e contiene anche un Cd e un campanaccio da mettere al collo.

Josè Lulho - Il monte dei pensieri
Un libro che ci spalanca una nuova dimensione dell'essere e del capire, e soprattutto del capire cos'è essere, e quale è l'essenza del capire. Jose Lulho, che è considerato il profeta della Last Minute Tour Age, versione rapida della New Age, ci racconta qui la sua intensa esperienza umana, segnata dall'esperienza particolare di quando, su una giostra a Lisbona, per la prima volta capì cosa era, e cercò di essere ciò che aveva capito. Indimenticabili le pagine sulla differenza tra spiritualità ed eritema solare, la mappa uno a cinquanta dell'anima e le pagine dove Lulho spiega come si respira coi pollici. Un libro che svela tutti i nostri segreti, come dice la prefazione di Licio Gelli, che fa bene al cuore, e che fa capire cosa deve essere un libro che vuole far capire, anche se nessuno capisce cosa c'è da capire.

Paolo Iocesò - Fosfemi stilemi e morfemi
Entrato della rosa dei Premio Campiello, Viareggio, Vinchiaturo, Atripalda, Strega, in terza fila al Nurburgring e terzo a Miss Italia. Trentasei pagine e quarantadue fascette intorno alla copertina.

Legittima difesa
La vera storia del crollo del lifting di Fini, dal doppiopetto alla doppietta in soli due giorni. La storia di un uomo tormentato per anni da fastidiosi attacchi di democrazia che ritrova il suo karma calibro nove. Come il libro di Berlusconi, che è stato distribuito a carrettate nelle cassette postali, anche quello di Fini avrà un originale modo di diffusione. Durante ogni manifestazione ne verranno tirati trecentomila esemplari (alcuni a mano, altri con apposite fionde). 
ssendo il libro di acciaio, chi non lo schiverà avrà i suoi problemi.
Dio non voglia.

Massimo D'Alema e Chef Guevara Vissani - Ricette rosse
Il duo di comici più apprezzato della sinistra italiana raccoglie qui alcune delle gag e delle ricette più riuscite. Dal soffritto di interessi alla salamoia di Silvio, ovvero come mantenere onnipotente e funzionante per anni un pataccaro della politica. L'indimenticabile flan sgonfiato «queste elezioni europee le vinco io».
Alcune ricette di cucina povera come la minestra di pane alla mousse di tartufi e il caviale mortadellato. Una indimenticabile varietà di sapori e odori mediterranei, la testimonianza di un periodo storico in cui la sinistra, anche se non ha aperto i cassetti, i conti esteri e i dossier, ha aperto tutti i frigoriferi.

Assurbanipal
Quindici libri sugli assiro-babilonesi, in un elegante sarcofago funerario decorato in oro e gemme fasulle. Con ricette originali di cucina assira e un manuale di scorticamento. I volumi: Assurnasirpal il crudele, i cavalieri di Assurnasirpal, Assurnasirpal contro Asterix, i misteri del palazzo di Kalakh, le avventure di Salmanassar III, Shamshiadad V e i babilonesi, I giardini di Semiramide, Adadnirari contro Sardur, Urartu e Godzilla, Tiglatpileser Pulu re di Babilonia, l'assassinio di Salmanassar V, Sennacherib lo spietato, Assarhaluddon il costruttore di gallerie, Assurbanipal contro Shamash-shum-ukin, la vendetta di Nabopolassar, Nabucodonosor e la ziqqurat Etemenanky. Chi sbaglia solo un nome deve tornare da capo e rileggerli tutti.

Global
Un libro di cui si sentiva molto il bisogno. Come comportarsi nelle manifestazioni. Come diffidare di un anarchico che risponde «comandi» alle vostre domande. Come difendersi dai lacrimogeni con un limone finto. Come andare a un dibattito televisivo in modo non globale. E soprattutto un inserto prezioso: quali sono i prodotti da boicottare, le forme di energia da abbandonare, le false beneficenze da denunciare e soprattutto i libri no global di cui globfidarsi e quelli da non globcomprare.
CRONACHE DEL REAME
PERICOLI IN VACANZA
tratto da 

di venerdì 17 agosto 2001
Brevi e agitate le vacanze di Marciaindietro Bossi, il Milingo della Padania. Il leader leghista, in canottiera verde e bermuda tricolori è stato visto prima pediluviare nel mare Adriatico, poi ha smentito risalendo il Po e infine, dopo esser passato da Arcore ad annaffiare i fiori, si è rifugiato in uno chalet segreto sulle Prealpi, guardato a vista da cinquanta uomini della Guardia Padana. Il verde e virile manipolo era armato del nuovo manganello Wurti in lega di wurstel e titanio, arma intelligente che dopo la festosa bastonata può essere arrostito sul grill e consumato facendo sparire ogni traccia. Qui Bossi ha esternato tre volte con tonanti accenti che hanno provocato lievi frane e gran trambusto di stambecchi.
Per prima cosa ha detto di meravigliarsi di come tutti sono preoccupati per Haider, quando in Italia ci sono in giro lui, Fini e i balilla di An. «Haider sta a noi come una mountain bike sta a un carro armato», ha detto Bossi, e si è subito voltato per trovare qualcuno che lo smentisse. Poiché ciò non è accaduto, il leader leghista ha subito convocato per telefono il ministro Castelli.
Questi è accorso su un aereo verde padano da cui qualcuno però si era dimenticato di togliere lo stemma del biscione. «Bossi è stato frainteso» ha dichiarato Castelli, e già che c'era ne ha approfittato per mettere sotto inchiesta un giudice che sul belvedere aveva detto «adoro questi riflessi rossi sulle montagne».
Consumato un frugale pasto a base di pigne, Bossi ha partorito la seconda esternazione, gridando che la devolution si farà a costo di andare a prendere quelli di An casa per casa. Castelli ha subito precisato che Bossi intendeva dire: «Andremo a prenderli per brindare insieme all'approvazione della legge».
La terza esternazione, accompagnata anche da un fulmine e da un aratteristico peto padano al taleggio, è stata la seguente. «I servizi segreti italiani deviati a sinistra mettono le bombe per favorire una situazione di tensione in cui la destra possa reprimere la sinistra in modo che rinasca un terrorismo di sinistra che faccia nascere un contrapposto terrorismo di destra le cui azioni i servizi segreti di destra potranno attribuire al terrorismo di sinistra per fare un governo ancora più di destra». Al termine della lunga esternazione, effettuata fatta a quota millecento, Bossi è rimasto senza fiato e ha avuto un piccolo mancamento. E' stato accompagnato all'ospedale di Bergamo dove gli è stata somministrata un miscela di ossigeno e speck.
Per domani è prevista la quarta esternazione bossiana sulle masse di immigrati che invadono i territori padani, ovverossia i napoletani che sciano. Alcuni cartelli avvertiranno i turisti del pericolo.
Gianfranco Fini, in convalescenza dopo il crollo del lifting democratico, è in vacanza sul suo yacht «Bronson», un quindici metri con dodici cannoni da portaerei. La vacanza non manca di inconvenienti. Gli uomini rana che scortano lo yacht sono entrati in sciopero perché si rifiutano di mangiare le lasagne sott'acqua. Fini ha cercato di convincerli che la quasi totalità dell'attività politica di An è ormai clandestina. Durante la notte si è accostato allo yacht un Mas con i quattro parlamentari di An che si erano casualmente trovati nella sala operativa dei carabinieri di Genova. Essi hanno confermato al loro leader che non erano lì per influenzare le operazioni, ma solo perché su uno dei monitor si vedeva la partita della loro squadra. Essendo i quattro tifosi di squadre diverse, i sospetti permangono. Nel pomeriggio, dopo una battuta di pesca allo sgombro col bazooka, Fini ha mostrato ad alcuni giornalisti la nuova divisa per i poliziotti impegnati in manifestazioni. Tuta nera con graffiti, casco integrale con la scritta No future, t-shirt con la faccia (a scelta) di Iggy Pop o di La Russa, anfibi coi tacchi a spillo. Fini è apparso in ottima forma e sorridente. Ha dichiarato di non aver assolutamente perso la faccia da democratico: se al momento portava la maschera antigas era solo perché doveva pulire il pesce. Anche lui ha detto di sospettare che dietro le bombe ci siano i servizi segreti di sinistra, i centri sociali e alcune frange dell'oltranzismo francescano e carmelitano. Dio non voglia, ha detto Fini, che si debbano perquisire i tabernacoli. Alla fine, tutti alla piattaforma petrolifera dove Gasparri, insieme a numerosi Vip di destra e di sinistra, aveva organizzato un platform-party. 
uffet, danze e gran finale con fuochi d'artificio che hanno illuminato la notte e affondato un cargo di curdi.
L'onorevole Violante in vacanza a Courmayer è stato fermato dalla Polstrada mentre guidava con un piede sul volante e contemporaneamente rilasciava tre interviste con un telefonino per mano e un altro legato alla fronte. Violante stava dichiarando che dietro le bombe c'è un disegno preciso, e che non per niente tra le tute bianche ci sono molti geometri. Ha poi consigliato all'agente di vigilare perché in autunno ci sarà una ripresa del traffico terrorista.
L'agente ha replicato che i violatori della democrazia in Italia si chiamano Bossi, Berlusconi e Fini e per quanti nuovi terrorismi e sigle e deviazioni cercheranno di inventare, i tempi sono cambiati. Metalmeccanici, studenti, suore e e sovversivi di ogni colore stanno preparando lo slogan d'autunno, più o meno questo. «Non ci caschiamo, buffoni, il pericolo siete voi». Quindi l'agente è fuggito a tutta velocità su un vecchio Ciao truccato. Le indagini hanno appurato che si trattava dell'unico anarchico travestito da agente e non viceversa. Lo stupore di Violante è stato tale che per trenta secondi non ha rilasciato interviste. Tutti i giornali hanno dovuto fare la ribattuta col titolo «Il silenzio di Violante». Dopo pochi secondi, un rassicurante comunicato. Violante aveva ripreso a esternare regolarmente.
Il presidente del consiglio Nibor Dooh Berlusconi sta trascorrendo le vacanze in una delle sue dodici ville in Sardegna ma non si sa quale. Da ogni villa, infatti, partono ogni mattina dodici nani in bermuda per fare footing seguiti da dodici scorte in bermuda. Questo per confondere le idee su quale sia il vero Silvio. I dodici Silvi sono sembrati tutti in ottima forma, anche se la stratificazione di fard e abbronzatura ha causato un effetto bitume, con notevole aumento della temperatura endocranica e alcuni incendi nasali. Il vero Silvio è stato scoperto quando, dopo uno scatto in salita Pisanu e Tremonti sono crollati per la fatica, rivelando di non essere agenti della scorta. Silvio ha ammesso di essere Silvio e di essere molto contento di questa vacanza, perché finalmente per qualche giorno potrà non pensare a risolvere il conflitto di interessi. Alla domanda di un giornalista «ma perché, gli altri giorni ci pensa?» Silvio ha simpaticamente reagito facendolo buttare giù da una scarpata. Il presidente del consiglio ha poi consumato un frugale spuntino a base di frutti di mare, spaghetti alle cozze e una banana di profondità. Momenti di panico quando Silvio ha offerto un piatto di sardine all'onorevole La Loggia dicendogli «tieni, si mangia tutto» La Loggia ha obbedito ingoiando il piatto. Operato, è fuori pericolo. Silvio ha poi esternato che dietro le bombe non sa cosa c'è ma sicuramente è qualcosa che gli fa comodo, e questo lo rasserena. Poi il presidente del consiglio si à intrattenuto democraticamente con un pastore sardo, dichiarando che da sempre ha a cuore i problemi dell'allevamento ovino, e gli ha chiesto quanto latte faceva quella bella pecora bianca al suo fianco. Il pastore sardo ha risposto «latte poco, perché è il cane» e poscia lo ha mandato a fanculo in logodurese, gallurese, barbaricino e catalano. E' stato arrestato con l'accusa di Lesa Maestà Continentale. Infine Silvio si è fermato a vedere il tramonto sul mare, dicendo che non ne aveva mai visto uno così rosso. Infatti, gli ha spiegato un componente della scorta, non è il tramonto ma un incendio. Silvio è venuto così a conoscenza che quest'anno in Italia c'è il doppio degli incendi forestali dell'anno scorso. Non ci posso fare niente - ha detto scrollando le spalle - questi alberi non li ho piantati io. Ed è corso via con agile passo, lasciando dietro di sé un'inconfondibile scia di dopobarba e falso in bilancio.
INCONVENIENTI
MIO CARO SUDDITO, TUO SILVIO
tratto da 

di venerdì 31 agosto 2001
Caro suddito.
Sono passati pochi mesi da quando mi hai eletto e sono costretto a darti un primo dolore. Tu lo sai bene, non ti ho mai detto la verità e forse proprio per questo mi hai votato, ma ora ti prego, leggi questa lettera come se fossi un altro, non più il tuo adorabile pataccaro miliardario, ma un uomo sincero, perso nei difficili meandri della politica (questa frase me l'ha scritta Pera).
In questi mesi ho fatto una scoperta assai deprimente. Ebbene sì, caro suddito, ho scoperto che il mondo è cattivo, aziendalmente disorganizzato e, se non temessi di offendere il Collega che lo ha creato, è un mondo tendenzialmente filo-comunista.
Tutto ciò che avviene in Italia e nel mondo va contro le mie intenzioni, le mie promesse, i miei hobby e i miei piani, e una lunga serie di inconvenienti si abbatte sul mio programma di governo.
Io non sapevo, ad esempio, quanto fossero diffusi inconvenienti come l'Aids, le carestie le guerre e soprattutto la fame nel mondo. Evidentemente c'è alla base di tutto un problema di scarsa educazione. Perché tre quarti del mondo ha fame e non fa nulla per ovviare a questo fastidio, ad esempio andare al supermarket, o al ristorante, o telefonare a un take-away di pizza? Perché se ne restano lì magri ed emaciati, creando imbarazzo e disturbo a coloro che fame non hanno? Io ho spesso avuto fame, in questi anni, ma non sono andato certo a chiedere vertici o provvedimenti, me la sono cavata da solo o tutt'al più con l'aiuto di un cuoco. Cosa c'è che rende così urgente questa storia della fame, quale particolare mi sfugge?
Ma non solo questo duolo mi travaglia (questa me l'ha scritta Urbani).
Un altro inconveniente che rovina la mia serenità politica è quello dei «vertici». Io conoscevo questa parola dai tempi della scuola, sapevo benissimo che il vertice è il punto del triangolo dove si radunano più soldi, il vertice Fiat, il vertice Mediaset eccetera. Ma adesso imparo che l'Italia deve ospitare un sacco di vertici in cui non si guadagna niente. Quello della Nato, che conosco bene, e quello di una certa Fao che credo sia una cosa mezza cinese. Ma io ne ho avuto abbastanza di Genova. Anche se vi posso assicurare che la prossima volta non ci saranno deputati di An nella sala operativa dei carabinieri, ma i carabinieri lavoreranno direttamente nella sede di An. E questo movimento no-global non è solo italiano, è un inconveniente mondiale, e mi sa che non molleranno neanche se inventiamo cento bombe e cento grandi vecchi, stavolta hanno capito il trucco. Perciò vertici non ne voglio più, se i potenti del mondo vogliono venire ad Arcore io gli apro la mia villa, feste da ballo sì, buffet bipartisan sì, Gasparri sul cubo sì, ma vertici no, costano troppo, i poliziotti si sbranano tra loro, si incazzano i cittadini e ci può essere anche il piccolo inconveniente di qualche morto. Se qualcuno mi parla ancora di vertici, io per legittima difesa gli scardino il cranio a manganellate (questa me l'ha scritta Fini).
E poi, caro suddito, c'è la mafia. La fastidiosa, dispettosa, persistente mafia. La mafia è come il Lipobay. Abbassa il tasso di disoccupazione ma provoca leggeri effetti collaterali come omicidi, grassazioni, tangenti e giudici che saltano in aria. Ma Lunardi ha ragione: bisogna conviverci, non bisogna esagerare, i capitali mafiosi sempre soldi sono, ed è inutile teorizzare se son puliti e sporchi, una legge dell'azienda dice: soldo guadagnato soldo lavato. Perciò io avevo deciso di accettare la proposta Lunardi in tre punti.
A) appalti a metà tra governo e mafia, magari con contabilità diverse e diversa applicazione del falso in bilancio. Ad esempio potremmo dividere il ponte di Messina in due tranche. I cantieri dello Stato partono dalla Calabria, la mafia dalla Sicilia, ci si incontra a metà, si scambiano i gagliardetti come all'inizio delle partite di calcio e poi ognuno per la sua strada.
B) affitto di tutti i piloni di cemento a Cosa Nostra per eventuale tumulazione di avversari.
C) nuovi cartelli all'inizio di ogni galleria autostradale: si prega di accendere i fari e di pagare il pedaggio ai due signori coi baffi che troverete a metà del tunnel.
Ma subito, sia nel mio governo sia all'opposizione, mi hanno detto che non si poteva fare. Cosa ci posso fare io se esiste un fenomeno endemico, una malattia territoriale, un inconveniente psicosociale come la mafia? Io ogni anno vado in vacanza al sud, precisamente alle isole Bermude, e lì nessuno lamenta della mafia. Allora, esiste davvero o mi state prendendo in giro? Perché D'Alema non mi ha avvertito? E perché Dell'Utri quando glielo chiedo si chiude in bagno? E' una congiura.
Comprendi il mio duolo, caro suddito elettore, questo è un mondo imperfetto, se fossi un demiurgo (questa è di Casini) licenzierei tutti. In quanto al conflitto di interessi, sono stufo di questa lagna. Si dice sempre: «è una persona con molti interessi» per indicare una persona attiva, culturalmente vivace. E allora perché questo non deve valere anche per me? Io giuro che non sapevo di avere tutte quelle televisioni, mio fratello Paolo non mi aveva detto niente. 
osa ci posso fare se a mia insaputa qualcuno compra la Mondadori? Che ne so io delle sale cinematografiche, io al cinema non ci vado mai, ho la sala in casa. 
eh, sapete cosa vi dico? Non ho la minima intenzione di rinunciare a quei quattro soldini che ho messo da parte e del conflitto di interessi me ne frego. 
o mollo tutto a Fini e Bossi, che per un posto in più ormai sono pronti a scambiarsi doppiopetti, canottiere e anche i rispettivi partiti. Quando ho firmato quel contratto, non sapevo che il mondo era un azienda piena di magagne. Voi mi avete truffato, non io. Perciò non vi abbasso le tasse e zitti.
Ma io sono generoso, modesto e trino. Perciò farò per voi qualcosa che non ho mai fatto prima. Vi aprirò la password del mio cuore, vi confesserò qualcosa che non direi a nessuna tonaca nera o toga rossa. Vi dirò, finalmente, come ho fatto i soldi.
Lavoravo come pianista e cantante su una nave da crociera. Ero giovane e ingenuo, cantavo anche canzoni comuniste come «Papaveri e papere», ma la mia preferita era «La vita è un paradiso di bugie».
Una sera che ero particolarmente stanco e triste, e il futuro mi appariva incerto, mi apparve un uomo elegantissimo e di venerabile aspetto. Era Licio Gelli. Mi diede un biglietto da visita a cui mi iscrissi, mi parlò del fastidioso inconveniente della democrazia e prima di andarsene mi consegnò la mappa di un tesoro sottomarino. Quella notte stessa mi buttai in mare trattenendo il fiato, scesi a settecento metri di profondità, trovai uno scrigno pieno di gioielli, combattei nell'ordine contro un sottomarino russo, un calamaro gigante e una cozza anomala e dopo circa mezz'ora di apnea risalii sulla nave e da lì cominciò la mia fortuna.
Ma già sento che non mi credete, anzi pensate che mi sia inventato tutto. O ipocriti lettori, sudditi di merda, comunisti! Ebbene volete sapere la verità? Analizzate bene il mio sorriso stereotipato, i miei fotomontaggi, il mio linguaggio e i miei scatti d'astio. Scoprirete il mio segreto. Io amo i miei dipendenti, i miei cortigiani, i miei elettori. Ma quando costoro perdono la peculiare qualità di servirmi, mi diventano indifferenti. Ebbene sì, non capisco, anzi disprezzo profondamente l'inconveniente del genere umano. La gente non mi piace, il mondo non mi piace, tutto ciò che non va a mio pro mi prostra. 
on mi sentirete mai pronunciare con vera partecipazione o emozione la parola «dolore». Il resto è silenzio (non ricordo se è un verso di Shakespeare o un consiglio di Previti).
GOVERNO
SE NON MANIFESTATE È MEGLIO
tratto da 

di venerdì 7 settembre 2001
Sull'articolo diciassette della Costituzione si è accesso nella Casa delle Libertà un fertile dibattito. Riportiamo le proposte più sensate e articolate.

Proposta Bottiglione

Si potrà sfilare in tutte le città, ma le manifestazioni verranno precedute da una statua della Madonna, portata a mano da cinquanta penitenti, gli iscritti al sindacato dovranno portare il cilicio e i divorziati camminare sulle ginocchia. E' proibito frustarsi a vicenda, ma è ammessa la flagellazione individuale, purché non arrecchi troppo piacere. Tutti coloro che dichiareranno di essere venuti alla manifestazione per vincere la tentazione di accoppiarsi, verrano premiati con un Buono Castità di diecimila lire. Tutti coloro che dichiareranno di essere intervenuti alla manifestazione per vincere la tentazione di accoppiarsi con Buttiglione, verranno subito ricoverati su apposita ambulanza mobile o esorcizzati da un capitano dei carabinieri della brigata Milingo. Sono permessi solo gli slogan in latino ed è consentito l'uso del rosario, purché i chicchi siano inferiori ai due chili di peso.

Proposta Pera
Essendo io, insieme a Gelli e a Gambadilegno, l'ideologo di Berlusconi, devo dire che l'articolo diciassette della Costituzione è vecchio, desueto, e migliorabile, e alla luce della mia sterminata preparazione filosofica vi spiegherò perché.
Manifestare viene dal greco mania, follia, eccesso, quindi è di per sé attività sovversiva e disordinata. Inoltre corteo come dice il nome, non può essere lungo, ma corto e controllabile. La libertà di espressione, secondo una scuola di pensiero che va da Platone a Gasparri, non esiste, essendo l'espressione, e quindi il linguaggio, un organo-ostacolo che trattiene più di quanto riveli, conciossiacosacchè permane perdura e periclita in ogni discorso una parte clandestina nascosta e pericolosa che può essere svelata solo con l'ironia socratica o la tortura (questa seconda soluzione è più rapida). Quindi il vero manifestante è chi recede dalla sua mania, e divenendo demaniale, cioè fedele allo stato, facendo paradoxalmente del suo pensiero un tonfalos, cioè un'arma illimitata, e non parlando rivela, proprio come la Sibilla o Dell'Utri. Rinunciando a andare in piazza egli è katoikidios, cioè casalingo, ma anche atopos, ovvero in nessun luogo, inafferabile e inarrestabile, a meno di un'efficace retata notturna. Ma soprattutto qui entrano in gioco l'alea e l'ilinx, cioè il dubbio di una ragione metafisica mutuata dal categorismo kantiano in nuce pre-heideggeriano (o almeno così è scritto nella laurea di mio nipote). Insomma, per dirla in termini filosofici primari, il diciassette è un numero che porta sfiga, quindi l'articolo va abolito.

Proposta Bossi
Manifestare è la subdola arma dei cattocomunisti contro la Lega. Le guardie verdi non sfilano e non manifestano, marciano compatte e virili guidate dalla loro bussola interiore verso il nord. Questi noglobalisti delle mie globalle invece procedono ondivaghi, fanno curve e puntano verso sud senza neanche accorgersene. Costoro fanno parte di un vecchiume stalinista e centralista che la Lega spazzerà via con tutta la sua forza di rinnovamento. Ma siccome siamo padani e democratici, non vieteremo tutte le manifestazioni. Almeno tre saranno consentite. L'elezione di Miss Taleggio, la processione al fiume Eridano e la cena di festeggiamento dal Ciociaro, quando prendiamo lo stipendio da Montecitorio. E se qualcuno ha qualcosa da dire smentisco.

Proposta Storace
Possono liberamente sfilare tutti coloro che sono in possesso di regolare certificato di matrimonio e patentino di appartenenza alla razza ariana, e che non presentino difetti visibili quali zoppìe, eritemi o amanti al seguito. Si consiglia un abito decoroso e possibilmente elegante. Il servizio d'ordine è fornito da Krizia.

Proposta Fini
Ogni manifestazione sarà del tutto libera, ma controllata dall'alto da elicotteri di An con telecamere e ganci da carro attrezzo. Verrà provato un nuovo tipo di lacrimogeno. Il gas che ne sprigiona è assolutamente blando, basta solo schivare i cinquanta chili della capsula. I pensionati non solo potranno sfilare, ma dovranno, per un minimo di tre giorni senza soste né rifornimenti, e a passo di corsa. Non ci saranno limitazioni neanche per le frange più estremiste, il percorso del corteo verrà concordato in precedenza e sarà del tutto libero, basta che resti all'interno del campo di concentramento.

Proposta Ruggiero
Potranno sfilare tutti coloro che sono possessori di Auto Fiat oppure hanno un permesso su carta bollata firmato dall'avvocato Agnelli in persona. Per stabilire le posizioni nel corteo e decidere la pole position, ci saranno le prove il giorno prima.

Proposta Di Gennaro
Barbera-Canterini-Donnini
La manifestazione è autorizzata se la responsabilità è di Di Gennaro però Donnini dica chiaramente se è lui a comandare le operazioni oppure la smetta di accusare la polizia penitenziaria che se arriva arriva sempre dopo e comunque bisogna chiedere a Fini se è Barbera che deve dare ordini oppure il prefetto e che poi non si dica che è stato Canterini a dire di «mettersi la divisa atlantica» che poi tutti i poliziotti sono arrivati in bermuda e comunque i paracadutisti non c'entrano, le operazioni le ha dirette il generale Diaz anche se smentisce di avere niente a che fare con la scuola omonima e non giochiamo a scaricabarile, le responsabilità del generale Lamarmora sono evidenti.

Proposta Tremonti
Tutti possono manifestare se pagano la Manif tax , e cioè.
Diecimila lire a persona, sconti ai gruppi di più di trecento persone, possibilità di abbonamento a tre manifestazioni.
Slogan anche corali e a voce alta, purchè venga pagata la Siae a minutaggio.
Striscioni un milione al metro quadro, un milione e mezzo se contenenti insulti.
Lancio di sassi centomila l'uno, più rimborso danni.
I passamontagna verranno venduti all'inizio del corteo in appositi banchetti nei colori nero, grigio e malva
Fotografi e giornalisti ammessi solo a pagamento. Tutte le cure ospedaliere sono a carico del manifestante.

Proposta Scajola
Questa proposta è, come è mia prerogativa, chiara e non ambigua. Deve essere garantito il diritto di manifestare ma solo se è pacifico e se uno è pacifico non si vede perché debba manifestare, quindi bisogna che il corteo sia autorizzato dall'autorità competente di cui però per ovvi motivi di sicurezza non possiamo fare il nome, e nel rispetto della democrazia ogni manifestazione è proibita ma del tutto legittima purché si svolga almeno a duecento chilometri dal luogo del vertice, se però qualcuno volesse avvicinarsi può farlo a patto di non oltrepassare la zona rossa che però non vi diciamo qual è, basterà comunque andare in questura, chiedere dello Sfregiato, dire «mi manda Scajola» e vi verrà consegnato un pass con cui potrete sfilare ma solo all'indietro, per evitare confusione coi poliziotti che cammineranno in avanti.

Proposta Berlusconi
Tutto risolto. Ho comprato la Fao.
CRONACHE DAL REGNO DI NIBORWOOD
IN NOME DELLA LEGGE
tratto da 

di venerdì 5 ottobre 2001
Dopo le leggi sul diritto di successione, sul rientro dei capitali dall'estero, sul falso in bilancio e sulle rogatorie internazionali, si sottopone al Parlamento il nuovo disegno di legge che dovrebbe appianare ogni polemica sui presunti abusi della maggioranza a favore del suo datore di lavoro.
Comma uno - L'articolo uno della Costituzione è così modificato: L'Italia è una Repubblica fondata sul lavoro dell'attuale presidente del consiglio.
Comma due - Per non turbare il corretto svoglimento del mercato e del campionato, è fatto divieto assoluto di incriminare qualsiasi cittadino italiano che possieda un patrimonio superiore ai mille miliardi, e che sia presidente di una squadra di calcio milanese di serie A.
Comma tre - Dal divieto è escluso chiunque abbia una sorella ministro dell'Istruzione.
Comma quattro - Ogni cazzata detta dal presidente del Consiglio e che susciti polemiche sulla stampa estera, comporterà immediata smentita nonché severi provvedimenti a carico della sinistra che l'avrà inventata e strumentalizzata. Si consiglia a tutti i parlamentari di prendere esempio da Silvio, e al posto del coraggio delle proprie idee praticare e valorizzare il sondaggio delle proprie idee.
Comma cinque - Il comma quattro è provvisoriamente esteso anche a Bossi e Storace, per i quali sarà però necessaria una giustificazione scritta di Fini.
Comma sei - Essendo l'Italia in Stato di guerra, ogni protesta contro il suo governo verrà dichiarata disfattismo.
Comma sette - E' sospesa la lotta alla mafia in quanto sottrarrebbe tempo e forze preziose alla battaglia contro la criminalità organizzata.
Comma otto - E' sospeso lo Statuto dei lavoratori in quanto sono evidenti le sue responsabilità nella recessione mondiale. I lavoratori non potranno più rivolgersi alla magistratura ma a un arbitro, nel senso che da disoccupati avranno molto più tempo per andare allo stadio.
Comma otto bis - Il ministro al Welfare Maroni diventa ministro del Farewell, cioè dell'addio ai diritti sindacali. Verrà stipendiato direttamente dalla Confindustria ma, per sottolineare le sue origini padane e operaie, durante le riunioni potrà disporre di un bloc-notes verde.
Comma nove - Per evitare la possibilità che il presidente del consiglio sia anche possessore o controllore di sei televisioni, si provveda subito a fargliene controllare una settima.
Comma dieci - Per risolvere il conflitto di interessi del ministro Lunardi che scava le gallerie, sceglie i collaudatori e decide le parcelle, viene istituito un Comitato di controllo gallerie guidato da tre saggi scelti dal presidente del Senato Marcello Pera. Nel costituire il comitato il presidente Pera non adotterà criteri politici ma di pura competenza.
Comma dieci bis - Su proposta del presidente del Senato il comitato dei tre saggi risulta formato dalle signore Wanda, Sofronia e Marisa, talpe terraiole.
Comma undici - Dovendo il presente testo di legge essere approvato mediante firma del Presidente della Repubblica ma essendo egli assai impegnato per la difficile situazione della sicurezza italiana, il decreto legge viene firmato direttamente dal presidente del consiglio. Il testo verrà controfirmato in via definitiva dal Presidente della Repubblica non appena il presidente del consiglio sarà diventato Presidente della Repubblica.
Comma dodici - Per ogni controversia riguardante l'applicazione del seguente testo il solo competente è il tribunale di Milano o, in sua impossibilità, lo studio legale Previti.
Comma tredici - Con stanziamento immediato di venti miliardi si dà inizio ai lavori di ammodernamento e ristrutturazione delle macchine distributrici di caffè del tribunale di Milano, con sospensione temporanea delle attività lavorative.
Comma quattordici - Tutti i cittadini sono uguali di fronte alla Legge.
QUESTIONE MORALE
DROGA DI CASANOSTRA
tratto da 

di mercoledì 31 ottobre 2001
Noi di Casanostra delle Libertà, visto il miserevole stato in cui il paese versa per l'abuso di droghe e di crimini ad esse connesse, proponiamo il seguente disegno di legge.

Comma uno Da oggi le droghe leggere sono equiparate alle droghe pesanti, poiché un etto di marijuana non solo pesa quanto un etto di eroina, ma, occupando più spazio, risulta molto più pericoloso.
Chi verrà perciò trovato in possesso di qualsivoglia droga, nonché di qualsifumi, qualsisiniffi e qualsinietti droga, verrà punito con la reclusione da quattro a quarant'anni.
Da questa pena sono esentati:
a) i cocainomani con reddito superiore ai dieci miliardi.
b) coloro che venissero trovati in possesso di droga a un party a cui siano presenti esponenti della maggioranza, per evitare speculazioni giornalistiche.
c) coloro che pur possedendo tutti i sintomi della tossicodipendenza (agitazione psicomotoria, tendenza a contraddirsi, scatti di aggressività e delirio persecutorio) non siano immediatamente diagnosticabili entro tossicosi standard, ovvero tutti i casi in cui sia impossibile risalire alla droga scatenante. 
n questa lista, detta della «tossicorogatoria», sono compresi oltre al presidente del consiglio, gli onorevoli Bossi, Fini, Buttiglione, Vito, Pera, Storace, Gasparri, Castelli e quanti altri riterremo opportuno.

Comma due La legge non perseguirà i mafiosi spacciatori di droga in quanto preferiamo avere a che fare con persone che conosciamo bene piuttosto che con nuovi inaffidabili spacciatori quali i venditori di oppio talebano, la triade cinese, e la mafia russa.

Comma tre Verrà istituita una commissione di controllo etico che punirà severamente chiunque faccia pubblicità alle droghe o inciti al loro uso. Detta commissione sarà guidata da persone altamente competenti nel settore, quali il ministro Lunardi, esperto in buchi, il ministro Sirchia, esperto in sovradosaggio di lassativi e l'onorevole De Michelis, ex-rasta.
Non verranno censurati solo i testi giornalistici o teatrali, ma soprattutto i testi scolastici, intossicati da anni di droga culturale marxista. A tal proposito abbiamo già scoperto e espulso dai programmi i seguenti testi:
Alighieri Dante, la cui «Divina Commedia» inizia con i versi «Nel mezzo del cammin di nostra vita mi ritrovai in una selva oscura». Evidente riferimento al viaggio di un tossicomane nel tunnel della droga, non per nulla chiamato inizialmente «inferno» e alla fine «paradiso».
Manzoni Alessandro (che Storace ci segnala come figlio illegittimo) il quale nel suo romanzo «I promessi sposi» esordisce con le parole «quel ramo del lago di Como», chiarissimo invito alla coltivazione di marijuana in ambiente lacustre.
Grazia Deledda, altro Nobel mal attribuito come quello di Fo, autrice di un ambiguo «Canne al Vento».
Giovanni Pascoli (che Storace ci segnala come sospetto omosessuale) che in una lettera asserisce «nulla rimpiango della mia terra natìa, quanto la piadina con le erbe».
Giacomo Leopardi, che nel brano rock «L'Infinito» descrive sensazioni da assunzione di Lsd.

Comma quattro Questo codice di comportamento verrà applicato con particolare severità al servizio pubblico televisivo. E' sospeso da subito il programma dal titolo ammiccante «Il fatto di Enzo Biagi». L'annunciatrice Maria Giovanna Elmi dovrà cambiare il nome in Aspirina Elmi. Per analoghe motivazioni è sospesa ogni trasmissione di Michele Santoro, in quanto il conduttore usa spesso la locuzione «mi faccio carico», espressione gergale e coatta la quale, come ci ha spiegato l'onorevole Dell'Utri, significa «drogarsi molto, caricarsi di forti quantità di droga». Essendo dotate di meccanismi etici autocorrettivi, da questo decreto verranno escluse le reti Mediaset che potranno tranquillamente trasmettere film come Pulp Fiction, a patto di sottotitolarli con la frase «non è vero niente».

Comma cinque Per impedire i ben noti abusi commessi dagli spacciatori di Metadone, il servizio antidroga verrà nazionalizzato. Verranno create case di disintossicazione Finivest, con rette accessibili a tutti, personale qualificato e la possibilità di trasmettere la vita dei tossicodipendenti in diretta (il programma si chiamerà «Il Grande Spinello») garantendo loro un avvenire nello show.

Con questi provedimenti pensiamo di aver inferto un durissimo colpo al mercato della droga, senza minimamente favorire gli interessi di qualcuno. Abbiamo altresì risposto a tutte le domande che turbavano gli italiani, meno che a una: dove finiscono i milioni di miliardi dell'industria della droga, in quali attività, in quali banche, in quali affari «puliti» si riciclano? Ma a questo non possiamo rispondere, perché quando l'eroina diventa danaro si redime, si nobilita, e i drogati diventiamo noi: non ne possiamo più fare a meno.
LETTERE
SYLVIO E TONY
tratto da 

di giovedì 8 novembre 2001
Caro Tony,
qui è il tuo Sylvio Blairuscon che ti scrive e ti ringrazia. E' un brutto momento per me. I sondaggi sulla mia popolarità sono in calo, i miei sudditi guardano sempre meno la televisione e sono sempre meno convinti della guerra. Forse cominciano a capire che questa «perpetua libertà», per noi regnanti, è un ottima occasione per fare in perpetua libertà i comodacci nostri e liquidare il fastidioso inconveniente della democrazia.
Noi ci give to make, ci diamo da fare. Stiamo spargendo ondate di salutare panico nel paese, abbiamo militarizzato le televisioni, ma la gente resiste, e se bin Laden non fa un nuovo attentato, la mia audience personale e quella della guerra scenderanno ancora. Ma Osama, invece di fare il terrorista, continua a giocare coi videoclip. E come sono brutti! Ci vorrebbe almeno un direttore delle luci che gli tolga le rughe, e poi che miseria quella parete nuda sullo sfondo, senza neanche uno sponsor. E' proprio vero, anche nei video l'Occidente è superiore all'Islam.
E in questo horsing of inconvenients, accavallarsi di guai, c'è stato anche il mio incidente diplomatico con Bush. Ero così contento del nostro incontro alla pari (stavolta i piatti li ho solo asciugati), che gli ho mandato due righe per ringraziarlo. Purtroppo ero così emozionato che mi è caduto nella lettera un po' di fard. Quando alla Bianc House l'hanno aperta hanno temuto un nuovo tipo di carbonchio cipriato, ed è successo il finimondo. Bush si è incazzato.
Ha detto che da quando si è aperta la pista interna dei neonazisti americani, del carbonchio bisogna parlare con cautela e soprattutto non rivelare nulla sulle indagini. Quante storie per un po' di guerra biochimica, c'avesse lui la Montedison!
Ero down, very downing. Poi il tuo invito mi ha risollevato il morale. Mi è piaciuta molto la tua casa. Come hai visto, al dinner mi sono comportato bene ed ero a mio agio, anche se il bavaglio mi stringeva un po'. Una sola cosa mi ha fatto incazzare: come mai i rappresentanti dei Paesi Bassi sono così alti? Mentitori, comunisti, fiamminghi! Comunque not ostant i sondaggi e le persecuzioni della stampa mi riprenderò. D'Alema mi ha detto che sono come l'Araba Fenice, ma io gli ho subito risposto che non tollero insulti. Per fortuna quelli dell'Ulivo si stanno dimostrando ragionevoli. Hanno deciso che sono contro la guerra, ma la prossima. E' da dieci anni ormai, che fanno così.
Dear Tony, è una situazione difficile. Tutti straparlano, il mio fedele predecessore Ciampi ha detto che ci vuole un tricolore per ogni casa. Non mi aveva avvertito prima e ho dovuto stampare in tutta fretta dieci milioni di bandiere da vendere insieme a quelle del Milan. In quanto all'Airbus lo costruirà la Fininvest e io potrò usarlo nei week-end. Mi sembra una soluzione ragionevole. Ma naturalmente stiamo pensando soprattutto alla sicurezza interna, perché Scajola ha detto che dovremo avere paura per un mese esatto (dopo c'è lo shopping di Natale). E naturalmente dovremo difendere l'obiettivo principale dell'immancabile e previsto attentato. Il simbolo in cui i veri italiani riconoscono le radici più profonde della loro patria. Quello dove abita il loro capo spirituale, simbolo divino in terra, il luogo sacro della cristianità contro l'Islam, ove pulsa il centro della fede e dove Dio ha scelto il suo rappresentante davanti a tutti gli uomini.
Sto naturalmente parlando della mia villa di Arcore.
Diecimila uomini e trecento missili la difenderanno, e ho fatto piazzare anche una portaerei in mezzo al prato. E' stato costoso e difficile trasportarla, e probabilmente, per evitare ulteriori spese a carico dei contribuenti, la lasceremo lì (Petersylvio dice che va benissimo per fare dei parties).
Perciò ti saluto e ti ringrazio Tony. Anche se sei un po' di sinistra, sei un bravo ragazzo, e sono lieto di combattere cheek to cheek con te questa guerra che facciamo finta di poter controllare e limitare. Spero di poter fare un altro dinner con te senza quelli dei Paesi bassi, e poter perfezionare il mio già perfetto inglese. A proposito, perché mi hai detto che i tuoi avversari politici sono i tori? Cos'hanno di diverso dai tori italiani? E perché scrivete tory con la y? Un virile e cameratesco abbraccio, spezzeremo le reni all'Islam e alla perfida Albione. God save the Pooh (che da noi sono molto più conosciuti dei Queen).
Your Sylvio.
CARO BABBO NATALE
IL REGALO CHE VORREI
tratto da 

di lunedì 24 dicembre 2001
Caro Babbo Natale, sono un bambino italiano medio e ti spedisco la consueta letterina per i regali. Ti avverto subito che il tono sarà diverso da quello degli anni passati, ma viviamo tempi difficili e mi sono dovuto adeguare: comunque, leggila con attenzione. Anzitutto ti prometto che non sarò buono. Buono è un termine adatto a una telenovela, a una partita del Cuore, a un lacrimatoio in diretta tivù. Ma una bontà senza telecamere e senza Auditel è fatica inutile.
Non ti dico neanche che sarò onesto e corretto, perché mi giocherei la carriera parlamentare. Per prima cosa, quindi, non ti chiedo perdono dei peccatucci commessi. Sì, ho rubato qualche lira dal portafoglio di papà, ma ti prometto che non lo farò più. Dal prossimo anno ruberò solo euro. Ho usato il rossetto al silicone di mamma sul cane e l'ho quasi trasformato in un tapiro. Ho sostituito il calendario di Frate Indovino del nonno col calendario di Martina Colombari e non sono neanche andato a trovarlo nel reparto rianimazione.
Ho corrotto il bidello per una piccola modifica costituzionale: gli ho fatto cambiare i miei voti nel registro. Ho investito uno in motorino e non mi sono fermato, ma avrei fatto tardi a scuola. Ebbene sì, qualche carognata l'ho fatta, ma come dice un paleovinile dei tuoi tempi, "nessuno mi può giudicare". Tu vieni da un nevoso paese scandinavo-stalinista che non conosce neanche il prosciutto, e nessun giudice straniero ficcherà il suo fottuto naso giacobino negli affari del popolo italiano. Perciò lascia da parte rimproveri e rogatorie. Se vuoi proprio saperlo, ho anche detto un sacco di bugie e ho fatto la spia in classe, ma non è certo un peccato, anzi è vivamente consigliato dai nostri governanti.
Ho denunciato un professore che ci faceva leggere A Silvia di Leopardi, con evidente derisione del nostro premier. Ho picchiato un mio compagno di scuola, ma era di colore e vendeva temi prefabbricati, se questi sono venuti in Italia per rubarci il lavoro, se ne stiano a casa loro. Quando la maestra fa lezione, io, insieme a tutta la classe, le parlo sopra, sbraito e la interrompo. 
na volta lei si è incazzata urlandoci: ma dove avete imparato queste cose, e noi abbiamo risposto: nei talkshow, signora professoressa. Ha dovuto darci ragione. Naturalmente sono stato disonesto. Ho falsificato la mia firma sul libretto delle assenze. Dovevo andare a scuola, ma c'era anche una partita di pallone. Era un caso lampante di conflitto di interessi e tu sai come vanno queste cose in Italia.
Una notte ho visto dei miei compagni che bruciavano un asilo e li ho lasciati fare, era un asilo pubblico e l'ho interpretato come un gesto di solidarietà con la Moratti. Ti sembran tempi per lezioni di moralità? Vedo quei signori con il cravattone verde, che una volta erano i campioni della lotta alla corruzione e del sempreduro e adesso sono ministeriali e bazzotti, una volta gli facevano schifo i fascisti e adesso ci scodinzolano insieme. Se loro hanno fatto carriera così, perché non dovrei farlo io?
E adesso passiamo alle cose serie, cioè ai regali. Per prima cosa voglio altre due playstation. Non ricordarmi che ne ho già una, il nostro premier ha sette televisioni e si lamenta che l'informazione è tutta in mano ai comunisti. Beh, anche io voglio tre playstation per contrastare l'avanzata marxista nella tecnologia ludica. Poi voglio videogiochi di guerra e armi. E non pensare di rifilarmi le solite spade di plastica. Guardando gli esperti militari in televisione, ho capito che ci sono armi buone e armi cattive. Il kalashnikov è cattivo perché fa rumore, il B 52 è buono perché quando ti sorvola romba silenzioso lassù in alto, e tu puoi continuare a fare i compiti.
Le mine antiuomo, come dice il nome, non colpiscono le donne e i bambini. Io vorrei quella meravigliosa bomba Usa che si chiama tagliamargherite, quella che spazza via tutto nel raggio di dieci chilometri. La tirerei nel mio quartiere, così finalmente noi bambini avremmo uno spazio libero dove giocare a pallone. 
e non me la porti, allora vuol dire che sei contrario a una città vivibile per l'infanzia. Dici che sono giochi violenti? Beh, ho visto il video di Osama che festeggia lo sterminio degli odiati nemici, ma sono convinto che anche Bush e Sharon festeggiano dopo aver bombardato, e anche il nostro presidente del consiglio ha brindato alla notizia che entravamo in guerra.
Insomma, la guerra eccita tutti e non vedo perché solo noi bambini dovremmo essere esclusi. Oltretutto, a differenza dei guerrafondai, noi sappiamo anche godere in altri modi. Ma qua invoco la legge sulla privacy. Naturalmente, non dimenticare la mia famiglia. Il mio fratellino minore vorrebbe una sedia elettrica per criceti e mio fratello maggiore un lanciagranate da stadio. Mia sorella vorrebbe tanto il Lego Lunardi, quello che ti danno la scatola gratis ma appena hai costruito qualcosa arriva un tecnico nominato da Lunardi e ti fa una perizia da cinquanta milioni. Non scordarti del mio papà che è leghista e fa il presepe con due buoi perché dice che l'asino è da terroni. Portagli una divisa da sceriffo della polizia padana. A mio zio che è di Forzitalia il salvavviso Beghelli che trilla quando sta per arrivare la finanza. Per mia mamma progressista un ombrello, oppure va bene anche un vecchio regalo riciclato, dopo il ritorno di D'Alema è rassegnata a tutto.
E passiamo ai videogiochi. Anzitutto vorrei Guazzalook, un gioco dove hai un anno di tempo per soffocare gli abitanti di una città col traffico, lo smog, il cemento selvaggio e la svendita del verde pubblico. Poi vorrei il Processo del Lunedì, ma se pensi che sia troppo violento mi accontento di Mortal Kombat. Come ultima cosa, vorrei un osso di juventino per il mio cane e il kit della mia squadra con le maglie, le scarpette e una bottiglia di nandrolone. Portami questi regali in fretta e senza discutere. Anzi, a proposito di velocità, perché vai in giro con quelle renne puzzolenti e radioattive? Hai visto la motoslitta biposto della Fiat con turbo e sospensioni anticrepaccio? Ma perché non ti modernizzi?
E poi cambia stile: non farti chiamare Babbo Natale, ma Padrino Natale o Don Natale, o meglio di tutto Venerabile Natale, e nel mio paese ti saranno spalancate tutte le porte e i camini. Via la barba, che tutti i cattivi hanno la barba, e via l'abito rosso. Ma soprattutto, stai attento. Se mi porti del carbone, potrei telefonare a Scaiola segnalando che nello spazio aereo italiano si aggira un extracomunitario su un mezzo volante. Poi dovrai spiegare cos'è quella polverina d'oro sulle tue letterine. Per finire: non passare dal camino, papà l'ha murato per paura dei ladri, e ha anche messo un cancello con l'allarme e sei rottweiler che in confronto Gasparri è un chihuahua. Perciò consegna i regali al mio amico Ciccio, sul ponte della tangenziale alla mezzanotte del ventiquattro. E bada che non manchi niente o farai una brutta fine. Lo so che questa letterina ti stupirà, ma mi sono dovuto adeguare. Naturalmente so benissimo che al mondo ci sono penosi inconvenienti come la fame, la guerra e lo statuto dei lavoratori, ma intanto riempimi la saccoccia. Ho imparato bene la lezione?
P.S. - L'anno scorso pensavo che tu non esistessi, ma poi ho visto Castelli ministro guardasigilli e salvasilvi, la Pidue riabilitata, le balle di Fini su Genova e la corsa a ruffianarsi il ducetto nelle adunate pariolinobrianzole di Leccolandia. E questa bella sinistra di zucchero filato, che aspetta che il cavaliere sostituisca la costituzione con un palinsesto, dove magari, per l'opposizione più moderata, ci sarà un posticino, un divanino, un programmino dopo le quattro di notte. Allora ho capito che c'era posto anche per te, nell'immaginario collettivo. Ti aspetto.
ANNO 2194, IL CAVALIERE SVANITO NEL FUTURO
tratto da 

di martedì 12 marzo 2002
Scena: una città italiana del futuro, anno 2194. Una grande biblioteca universitaria. Uno studente si avvicina al bancone informazioni, dove un clonato con la faccia di Leonardo da Vinci legge la Gazzetta dello sport.

— Operatore Leonardus 34 a sua disposizione, cittadino studente, cosa le serve?
— Vorrei visitare l’archivio di Storia patria, anno Duemila.
L’operatore fa risuonare un petofischio, caratteristica risata dei clonati.
— Ma sono anni che nessuno chiede notizie di quel tempo remoto e leggendario. È sicuro di volerlo fare?
— Sì. Vorrei consultare il ventennio dal Duemila al Duemilaventi per la mia tesi di laurea.
— Contento lei — sospira Leonardus 34 — terza sala a sinistra, terminale 1452.

Lo studente raggiunge la porta del salone. La apre, scostando un velario di ragnatele. L’ambiente è semibuio: in mezzo troneggia un Vesuvio di lustrini, insieme a un Colosseo di cozze e una torre di Pisa cangiante rosa e azzurra, simile alle statuine barometriche. Lo studente riconosce lo stile neosanremese-zeffirellico tipico dell’epoca. Alle pareti ritratti e foto di italiani illustri. Individua Caravaggio e Baggio, Raffaello e Raffaella, Totò e Totò Riina, nonché una foto a colori di Giotto e Cimabue che non lo convince.
Con stupore, si accorge che mancano i politici. Si siede al terminale 1452, uno schermo di computer ovale con fregi liberty.

— Benvenuto cittadino studente. Cosa desidera? Chattare con studentesse disponibili? Un bel videoporno? Abbiamo delle piccanti novità: preferisce un’orgia di beneficenza o un sadomaso tra crostacei?
— No, io... vorrei consultare l’archivio storico del primo ventennio Duemila.
— Mi scusi, ma nessuno vuole più ricordare quei tristi anni; pensavo che la sua richiesta fosse una copertura per qualche extra. Va bene, che argomento la interessa? Gossip, calcio, moda?
— No, politica; &mdash sussurra lo studente — il titolo della mia tesi è: “Il conflitto di interessi nel medioevo silvico”. Vorrei sapere tutto su Silvio Berlusconi.
— Berlusconi, vediamo... uhm ber, berl, berm... no, nessuna traccia di questo nome.
— È impossibile. Era il padrone assoluto dell’Italia a quei tempi.
— Può darsi che ci sia un buco nella mia memoria, abbiamo degli sbalzi di corrente oggi. Faccia un altro nome.
— Bossi.
— Ce l’ho! Bossi Umberto. Ministro all’epoca triadica, famoso per aver inventato l’arte legaysta, con grandi cartelloni e poster di maschioni virilissimi.
opo aver scritto il primo vocabolario padano-ciociaro, parte con mille camicie verdi alla conquista di Strasburgo, ma viene fermato dall’esercito svizzero. 
orna in patria dove le mollezze romano-ministeriali deteriorano il suo celodurismo. Inizia il suo declino, viene dapprima ricoverato per un’overdose di matriciana, poi viene arrestato al confine sloveno per traffico di Viagra.
Conclude la sua carriera gestendo con fortuna il ristorante “Da Umbè er padano” sui colli romani.
— Accidenti. E Castelli?
— “Salvasilvio” Castelli, ministro della Giustizia al tempo della triade. Dopo esser rimasto senza lavoro mise a frutto il suo dono di saper prevedere bombe, alluvioni e eventi catastrofici. Col nome di “mago Chateau” aprì 12 studi in diverse città d’Italia. Ma i giudici si vendicarono di lui: non solo lo arrestarono per truffa, ma lo misero in cella con Vanna Marchi che lo violentò ripetutamente. Non si riprese mai piu.
— Lunardi?
— “Trapano” Lunardi, ingegnere costruttore e intestatore. Progettò il ponte di Messina. Quando il ponte crollò perché i piloni si sciolsero si difese asserendo: “Dovevate dirmelo che c’era tutta quell’acqua in mezzo”.
— Previti.
— Dopo aver spostato il suo processo in 16 posti diversi e aver sempre ricusato i giudici, per clima sfavorevole, venne processato nel deserto australiano ma incredibilmente condannato da Di Pietro travestito da aborigeno.
— Moratti Letizia.
— Dopo aver privatizzato la scuola italiana, la vende nel 2016 agli americani.
Ma gli studenti, stanchi di andare ogni mattina a Chicago in aereo e rintronati dal fuso orario, si ribellano e la destituiscono. Indignata, lascia l’Italia e apre un negozio di parrucchiera per alieni su Plutone.
— Fini.
— Giancarlo Fini, inventore del manuale Fini, che sostituì negli anni 2000 il Cencelli. Di lui non si ricorda altro.
— Casini.
— “Polipartisan” Casini. Dopo essere stato ministro triadico, si fa una plastica facciale, rinnova il guardaroba ed è ministro, insieme a Forlani e Intini, nel primo governo di centro-sinistra del 2005 guidato da Romano Prodi ed Emanuele Filiberto di Savoia.
— Ciampi.
— Carlo Azeglio Ciampi, vice presidente della Repubblica negli anni duemila, doveva garantire la Costituzione ma dal momento che la Costituzione non contava più molto, oziò serenamente. Lo si ricorda per aver dato origine ad alcuni neologismi. Ciampare: “Fare finta di niente”. Del conflitto di interessi me ne ciampo. Sei un bel ciampo, non fare il ciampo, cioè “Non fare finta di niente, che quello che sta succedendo lo vedi benissimo”.
— D’Alema.
— Dopo una carriera politica alterna, trova la sua strada nella vela. Medaglia di bronzo alle Olimpiadi di Porto Alegre del 2012, classe soling.
— Fassino.
— Medaglia di bronzo alle Olimpiadi di bocce della terza età a Rogoredo.
— Rutelli.
— In controtendenza rispetto ai tempi, dalla politica si dà allo spettacolo. Si clona in cinque copie e fonda la “old-boy band Centerfold”, che fa impazzire le fan moderate di tutto il mondo.
— Berlusconi.
— Vediamo... Berio, Bertoli, Berardi, Beruschi, Bertinotti, Bertolino, Bernacca, ma continuo a non vedere niente.
— È impossibile, controlli meglio.
— Guardiamo nei rimandi. Ah ecco, Berlusconi: vedi Ceaucescu. Ecco qua: 
icolai Ceaucescu. Tiranno rumeno che faceva coincidere la ricchezza personale con la ricchezza della nazione. Controllava la televisione, e capo di un clan di fedelissimi era solito promulgare leggi a proprio tornaconto, attaccare la stampa estera e ripetere ai suoi critici interni: chi non è con me è un antipatriota. Questo impressionante accumulo di potere finanziario e politico in una sola persona ha ben pochi altri esempi. Tra i rari imitatori Amin Dada, tiranno dell’Uganda, e Silvio Berlusconi, industriale italiano che accumulò in breve tempo una fortuna notevolissima cui seguì una folgorante carriera politica. Col cinquantun per cento dei voti, governava come se avesse il novantanove, ma che quando crollò e fuggì in moto nelle isole Cayman, non si trovò più nessuno disposto a dire di averlo votato o conosciuto. Per questo le notizie su di lui sono andate completamente disperse. Si favoleggia di una biografia in milioni di copie, di cui nulla resta. Gli italiani non la lessero, ma ne fecero vari usi igienici, involucranti, riscaldanti.
— Tutto qui. Una biografia da imitatore ?
— Tutto qui. Sic transit gloria mundi.
— Prego?
— È latino. Lingua arcaica che venne abolita quando l’inglese divenne la lingua ufficiale del nostro paese, decreto Tremonti-Schwarzenegger del 2012...
— Posso fare un’ultima domanda ?
— Faccia pure.
— È vero che il nuovo presidente della Repubblica, Agnoberlo terzo, sarebbe in ealtà una clonazione di vecchi potenti di quel periodo?
— Mi consenta, ma non posso risponderle. In fondo sono solo un vecchio computer Fiatinvest 343.
— Capisco — sospira lo studente — per concludere, che consiglio mi dà sulla tesi?
— Parli pure di quegli anni, ma scelga un argomento politico meno scottante.
— Ad esempio?
— Lo scudetto del Campobasso nel 2009 dopo la Grande Bancarotta delle Grandi Squadre.
— Seguirò il suo consiglio, grazie.

Lo studente esce. Nel cielo della città, un grande ingorgo di autovolanti. Dal 2040 è proibito suonare il clacson, e tutti hanno dentro la macchina un’arpa, che percuotono furiosamente. Il rumore è celestiale. Lo studente indossa casco e maschera antigas, avvia il motorino e schizza in aria, zig-zagando.
UN’AUDIENCE
DEL CENTOSEI PERCENTO
tratto da 

di sabato 20 aprile 2002
Non abbiamo titoli per parlare di televisione. Non ci andiamo mai, non la guardiamo quasi mai e abbiamo sempre ritenuto la tivu patria una delle più vuote e brutte del mondo, con buona pace di chi rimpiange leggendarie età dell’oro catodiche. Perciò siamo rimasti settari e partigiani e non abbiamo mai imparato il pluralismo televisivo. Intendendo per “pluralismo” una parola ormai tradita e storpiata che gli ipocriti e gli arraffatori usano ogni qualvolta si accingono a fare i loro comodi. In nome del pluralismo la sinistra ha preferito contrattare e occupare spazi e poltrone piuttosto che lottare per un’informazione il più possibile autonoma dai partiti e dalla pubblicità. In nome del pluralismo siamo arrivati a un singolarissimo monopolio televisivo. Si può fare peggio che in passato? Si, se confrontiamo un pitecantropo e l’onorevole Brunetta. E’ difficile ma non impossibile. C’è un presidente del Consiglio che vuole passare alla storia come grande statista ma per il momento transita nella cronaca come un tirannello miserabile, terrorizzato dalla minima critica. C’è un ministro delle Poste e Comunicazioni Gasparri, ormai retrocesso a sottosegretario ai Francobolli che quando parla Berlusconi si nasconde sotto il tavolo e non lo convincono a uscire neanche con le tartine al salmone. C’è il baldo Baldassarre, un new Bernabei pronto a tutto per difendere l’autonomia dell’informazione contro ogni ingerenza dei giornalisti.
Come sarà allora questa nuova tivu? Assomiglierà alla Cnn o alla Cdl, a Channel 4 o alla Pi 2? Essendo noi inventori di notizie come Pera e premonitori di catastrofi come Castelli, siamo già in grado di anticiparvi i numeri zero dei nuovi telegiornali, il giorno dopo lo sciopero.
RAI UNO — Un contenuto sciopero generale ha causato qualche inconveniente locale al paese reale. Numerose dozzine di persone hanno seguito i comizi dei tre leaders sindacali Cofferazzi, Pezzuola e Angeloni. Sostanzialmente fallito lo sciopero nel settore dei trasporti. Il settanta per cento dei treni è regolarmente arrivato nel solito orario, cioè in ritardo. Alcune industrie, tra cui la Fiat, si sono fermate non già per l’astensione operaia, ma per casi contingenti e eccezionali. L’esaurimento delle lattine di Fanta nel distributore automatico ha ad esempio consigliato il senatore Agnelli a fermare la produzione. Il presidente del Consiglio, in un breve messaggio di ventisei minuti che trasmetteremo tra poco, ha confermato che, sciopero o no, le riforme vanno fatte perché se no la Confindustria non gli paga la seconda rata.
Nel quadro del nuovo pluralismo stasera al posto del Fatto di Biagi, andrà in onda lo Strafatto di Vito, dieci minuti di urla e strabuzzamenti in diretta. 
eguirà il nuovo programma satirico di Rai uno in cui il governo viene letteralmente preso a pesci in faccia. Il programma, che si chiama Satyrvavau, è il più visto nelle isole Tonga e in esso il comico Tualu Tongatapu, detto il Luttazzi di Nukualofa ne dice veramente di tutti i colori contro il suo premier.
Porta a Porta andrà regolarmente in onda, ma avendo voluto la sua parte anche la Lega, si chiamerà Porta a Porta a Porta.
RAI DUE — Mentre la Padania libera lavorava, qualche migliaio di comunisti e di extracomunitari ha invaso con la consueta maleodorante arroganza le piazze d’Italia. I ministri Bossi e Maroni come sempre si sono schierati dalla parte dei veri lavoratori, mangiando simbolicamente una gamella di spaghetti all’amatriciana su un ponteggio. Il Po, simbolo della parte maggioritaria del paese, ha continuato a scorrere portando il suo vigoroso contributo fertilizzante ed emolliente alle terre del Nord. La Lega ha inoltre deciso che da ora in poi i telegiornali regionali avranno anche un notiziario in lombardo. In nome del pluralismo i Tigì della Puglia e della Calabria saranno sottotitolati, ammesso che sappiano leggere...
In quanto allo sciopero, trasmetteremo un contraddittorio pluralista tra il presidente della Confindustria d’Amato, il ministro Lunardi e gli operai della ditta Lunarnord, ditta scavatunnel di proprietà panamense. Satira: debutta stasera Erìdano, la nuova riforma della satira leghista. Nel primo numero Borghezio racconta le più belle barzellette sui froci. Per finire, le previsioni del tempo fino a Piacenza.
RAI TRE — Lo sciopero è riuscito, ma non diciamo per carità che è stato uno sciopero contro il regime. Anche se nel nostro paese il novanta per cento delle televisioni è nelle mani di un solo uomo, gli spazi di informazione per la sinistra sono ancora vivi e gestibili. Questo notiziario va in onda in forma incompleta perché ci hanno tagliato la luce, ma vi assicuro che questa sagoma in piedi sulla scrivania è Antonio di Bella. Dopo il telegiornale andrà in onda il documentario “Isole dell’Egeo” che finalmente spiega dov’era D’Alema quando avrebbe dovuto occuparsi del conflitto di interessi. Nel nome del pluralismo, seguirà un confronto tra il nuovo presidente della Rai Baldassarre e il suo predecessore Zaccaria. Per rispettare le indicazioni dell’elettorato, il presidente in carica avrà il vantaggio di poter parlare mentre Zaccaria dovrà mimare, ma forse è meglio. Seguirà Indignation, un blob delle più belle indignate reazioni dei politici di sinistra degli ultimi anni. Comunque, nella lotta per il pluralismo Rai, informiamo che i consiglieri di opposizione Donzelli e Zanda hanno spostato la loro poltrona vicino alla finestra, e partecipano alle riunioni del consiglio d’amministrazione con i piedi sul tavolo, ma con la testa appoggiata sul davanzale, a sottolineare la loro dissonanza e disarmonia.
RETE QUATTRO — (diretta su blob) Com’è l’ordine del capo? Dividere tutti i numeri per dieci? Va bene, ok ,sbrigatevi cazzo, via alla diretta. Gentili telespettatori, ieri, uno virgola sei marzo, un milione appena di lavoratori è sceso stancamente in piazza per la difesa dell’articolo uno virgola otto. Dal palco gli zero virgola tre rappresentanti dei sindacati hanno parlato davanti a un mare di bandiere palestinesi e slogan offensivi. In quanto allo sciopero dei trasporti, la maggioranza degli italiani non se ne è neanche accorta e io personalmente ho visto gente camminare a piedi col braccio in alto, tranquillamente attaccata alla maniglia dell’autobus. Tutti i casinò italiani hanno regolarmente funzionato. Insomma lo sciopero generale è stato uno sciopero caporale, chi non ride alla battuta lo licenzio. Su questi temi, nel quadro del nuovo pluralismo il presidente del Consiglio Berlusconi risponderà tra breve alle domande del ministro degli Esteri a interim Berlusconi e a quelle del nuovo ministro a interim delle Poste e Comunicazioni Berlusconi. Seguirà una partita di calcio Playstation dove il Milan batte la Juve sei a zero. Chiuderanno le trasmissioni le previsioni del tempo col nuovo meteorologo a interim di Retequattro, non diciamo chi è per non rovinarvi la sorpresa.
CANALE CINQUE — Dopo lo sciopero, è l’ora del dialogo. Berlusconi si è detto aperto a qualsiasi trattativa, a patto che escluda stralci dell’articolo diciotto, discorsi sul conflitto di interessi, modifiche ai decreti sulla scuola, obiezioni sulle rogatorie, battute sulla sua statura, avvisi di garanzia, presenza di giornalisti stranieri scomodi, sondaggi sfavorevoli, contestazioni sulle promesse elettorali, inutili sproloqui sulla mafia, demagogie sulle ingiustizie sociali e rifiuti a assicurarsi con la Mediolanum. «Con questa immensa disponibilità, sarà responsabilità di quei puzzoni politicanti dei sindacati se non riusciremo a parlare serenamente», ha dichiarato il presidente del Consiglio. Dopo questo telegiornale andrà in onda una puntata speciale del Maurizio Costanzo show dal titolo «Santoro contro tutti». Alla luce del nuovo pluralismo, stasera Maurizio Costanzo verrà eccezionalmente sostituito dall’onorevole Dell’Utri, Santoro verrà impersonato da un somigliantissimo pupazzo in gommapiuma e al posto di “tutti” ci saranno alcuni. Seguirà la nuova fiction Mediaset dedicata a Santa Maria Goretti, e subito dopo il film Maial Istinct. Ma soprattutto non perdete Striscia la Nottizia, nuova serie del popolare programma con inizio alle ore 4,45 di notte e con due piccanti novità: un Gabibbo contenente un agente della Digos e al posto delle Veline i Gobboni, due carabinieri che reggono il cartello con le notizie da leggere.
ITALIA UNO — Sciopero soft, in piazza tante bandiere rosse ma sono andati forte anche il cremisi e l’amaranto, molto à la pàge la sciarpetta leggera che fa tanto afghano-Karzai, proprio out la kefià e gli striscioni pesanti di cotonina, meglio una bella t-shirt casual col Che che fa sempre etnico. Il look spinone-casual Cofferati conquista le signore, intervista esclusiva con Dolce e Gabbana: come sarà la moda povera dopo il taglio dell’articolo eighteen? Un nostro sondaggio tra i giovani italiani: sai cuccare alle manifestazioni? Hit parade: quali sono i cantanti preferiti dai giovani imprenditori, ospite in studio Jovanotti anche perché non riusciamo a spostare il suo camper. Gossip e last-minute news: licenziata la Gialappa’s band: trovati centosessanta chili di marijuana in tasca a uno dei componenti. Il producting manager di rete dichiara: «E’ una rinuncia dolorosa ma c’è un limite alla satira». Seguirà, nel quadro di una corretta informazione sui problemi dei lavoratori, lo special «Krizia una vita per la moda» e il documentario «Il miracolo delle piramidi».
LA SETTE — Nel quadro nel nuovo equilibrio pluralista, d’ora in avanti Giuliano Ferrara verrà ripreso da lontano e Gad Lerner con uno zoom. Intervista con Cecchi Gori: «Salverò la Fiorentina con le riforme».
TELESILVIO — E’ in arrivo una nuova rete personale in cui il premier, in asfissia per calo di idee e di sondaggi, potrà farsi incensare per ore e si sfogherà a insultare chi vuole in Italia, in Europa e nel mondo. Questo canale già prima di partire ha un’audience di ottantatré milioni di italiani, uno share del centosei per cento, ed è l’esperimento televisivo più pluralista dell’occidente. Se non ci credete o siete comunisti o sono stato frainteso.
IL RACCONTO
LETTERA AL TRAP DAL CT AD INTERIM
tratto da 

di giovedì 30 maggio 2002
Cari cittadini,
come sempre devo lamentarmi. Sono uno statista di statura mondiale e nessuno vuole riconoscerlo. Ho fatto terminare la guerra in Medio Oriente e né gli israeliani né i palestinesi se ne sono accorti. Ho posto fine a secoli e secoli di guerra fredda, e ho convinto Putin a entrare nella Nato, anche se per il momento non sono ancora riuscito a iscriverlo alla Pidue. Ho sbattuto fuori dall’Italia i pericolosi invasori albanesi, senegalesi e rumeni e adesso ci proverò con l’etnia più pericolosa, i legulei. Ho abbassato le tasse e il debito pubblico in una fiction su Italia Uno. La mafia è sotto controllo e fattura tutto. Con D’Amato ormai c’è una tale intesa che non devo più gridare «comandi!» quando mi telefona.
ppure continuate a trattarmi come un tirannello da strapazzo e mi avete deluso nelle prime elezioni italiane in cui c’è stata una vera par condicio, ovverossia io ho avuto un pari numero di ore, circa due, su tutti i miei (pardon) su tutti i maggiori canali televisivi. Ma c’è un settore dove dimostrerò di essere un grande stratega, un’attività che mi ha sempre dato grandi soddisfazioni e da cui è partita la mia ascesa nell’olimpo dei grandi. Il calcio! Ecco la lettera che ho appena inviato al vice-commissario della nazionale azzurra, Giovanni Trapattoni.

Caro Trap,
quando siete partiti per il Giappone, con la garbata ironia che mi contraddistingue, vi ho detto che se non vincevate vi avrei sbattuto in galera. Be’, non scherzavo. Ma ciò non accadrà perché vinceremo, e vinceremo perché da oggi sono io il commissario a interim della nazionale, tu non osi, esiti e hai le idee confuse. Se segui queste istruzioni e mandi in campo la mia formazione, il trionfo è assicurato.
Procediamo per esclusione. Sbatti fuori Tommasi che è comunista, che vada a giocare nella Dinamo Mosca, anzi adesso che siamo amici di Putin, che vada a giocare nella Dinamo Cuba. Via Coco che gioca in Spagna ed è in buoni rapporti coi giornalisti del Pais. Via Panucci, Totti, Del Vecchio e Montella che sono troppo amici di Veltroni. Via Juliano e Cannavaro che sono meridionali e Bossi non gradisce. Via Di Biagio, Di Livio e Del Piero, non mi piace il Di e Del davanti ai nomi, tutto quello che c’è in Italia deve chiamarsi Di Silvio e Del Silvio. Via Nesta e Materazzi, sono troppo alti e mi stanno sui coglioni. Via Buffon e Toldo, tre portieri sono troppi. Via Vieri e Zanetti che sono interisti e mi distraggono le veline. La squadra comprenderà solo giocatori del Milan o in procinto di essere acquistati dal Milan, oppure a me graditi. Ecco la formazione, imparala a memoria e scrivitela. In porta Abbiati. In difesa Maldini, e al suo fianco voglio rivedere Billy Costacurta. Sulla fascia destra convoca La Russa (ci tiene tanto) e sulla sinistra Pappalepore, è l’autista di D’Amato, non so come gioca, ma non possiamo dire no alla Confindustria. A centrocampo: Ambrosini, Doni e Donadoni (è un po’ ingrassato, ma se la cava). Le punte: Inzaghino bello e Lunardi. Tu mi dirai: ma non sa giocare. Se è per quello, non sa neanche fare il ministro. E lass ma non liss come dice Bush, chi sarà il centravanti? Un furetto brevilineo dai piedi buoni, un estroso furfantello delle aree, un presidente finanziere, operaio e anche goleador. Ebbene sì: avevo appeso le scarpette al chiodo, ma tornerò a difendere i colori del mio paese: giocherò con lo pseudonimo di Pataquinho. Non vedo l’ora! A proposito, quando inizierà la partita, entreremo democraticamente in campo tutti insieme, anche se io sarò su una portantina. Poi canteremo insieme l’inno di Mameli e Oh Susanna, a Bush fa piacere. Quindi inizierà la tenzone e caro Trap, non dubitare, spezzeremo le reni agli avversari. L’Equator è debole e poi ho visto sull’atlante che non è un paese,è una riga che gira tutto in tondo, che cazzo di giocatori può avere? Il Messico è povero e debole, sarà un piacere pestare quei figli di Chiapas.
In quanto alla Croazia ho chiesto lumi su come attaccare a D’Alema. Caro Trap, prepara la squadra e aspettami. Forse il calcio mi ridarà l’onorabilità che altri settori si ostinano a non negarmi. Sarò leale e onesto. A proposito, arriverò con sedici chili di nandrolone, epo, turbocaina, gonfiomix e nitrato di amile nascosti nella valigia diplomatica. Di’ ai ragazzi che ogni mattina ne dovranno prendere una bella cucchiaiata nella colazione. E niente scrupoli da anime belle, il calcio è come la finanza, se sei onesto ti fan fuori. In quanto alle critiche di ingerenza e protagonismo, be’, sono pronto a rintuzzarle. Non metto mai bocca nei settori che non sono di mia competenza. Ad esempio, quando c’è stata l’elezione del nuovo presidente Rai, io ho proposto una rosa di nomi: Baldassarre, Emanuela, Susy e Maria Selvaggia. Che colpa ne ho se hanno scelto un maschietto? Ciao e a presto,
Silvio Berlusconi

IO, PRESIDENTE TELECRONISTA
tratto da 

di domenica 9 giugno 2002
Cittadini ed elettori, indovinate chi è il nuovo telecronista Rai che dal Giappone vi racconterà Italia-Croazia? Ebbene sì, sono il vostro Silvio, il benito fardato, il piduista ridipinto, il saltaprocessi, lo sforabilanci ma soprattutto il bugiardo cronico, tutte qualità che mi fanno amare da voi. Ho normalizzato i grandi giornali del Nord, ho cancellato la satira dalle televisioni, la Rai è rasa al suolo e il tigiuno giovedì apriva con la scritta: per un guasto tecnico siamo costretti a mandare in onda solo immagini del presidente del consiglio. Un’idea del mio staff promozionale. Con tutto questo metà del paese mi odia, e nell’imminenza dei ballottaggi devo usare l’arma totale, cioè i mondiali di calcio e la popolarità che ne deriva. Perciò eccomi telecronista ad interim. Vi giuro che sarò, come sempre, assolutamente sportivo e disinteressato e non tenterò alcun imbonimento a favore del mio governo.
edete il meraviglioso stadio di Kashima, che contiene trentacinquemila spettatori, moltiplicateli per cinquanta e avrete l’idea di quanti posti di lavoro ci saranno in Italia entro pochi anni. E’ uno stadio modernissimo ma è niente in confronto al ponte di Messina, al quale sta già lavorando un pool composto da Lunardi, Miccichè e Totò o’squalo, che hanno già speso un milione di euro per fare la riga bianca in mezzo al mare. Ammirate il pubblico colorato e festante, composto per lo più da lavoratori coreani e giapponesi con la maglia azzurra, lavorano diciotto ore e mangiano solo riso usato, il sogno di d’Amato e anche di qualche sindacalista nostrano.
Appare chiara, già nelle prime immagini televisive, l’evidente superiorità della nostra civiltà. Basta con gli arabi macilenti e i negri coi capelli verdi per far dispetto a Bossi, basta con i sudamericani spettinati e sputacchioni. E guardate i ceffi extracomunitari dei mercenari Croati, e quelle orribili maglie a quadretti che sembrano una tovaglia di ristorante. Ascoltate i loro assurdi nomi che sembrano gli pseudonimi di Previti quando apriva i conti all’estero. I nostri assi invece hanno cognomi secchi e bisillabi, passi di marcia verso un radioso futuro, Buf-fòn, Tòt-ti, Viè-ri, Nè-sta, un duè, un duè. Undici volti di ragazzi italiani in elegante maglia azzurra, chiaro omaggio al partito di maggioranza. E se non cantano l’inno di Mameli, pazienza. Le passioni patriottiche non vanno esibite, devono succedere dentro, come dice Fini quando insegna ai poliziotti come picchiare i manifestanti. Gioca Zanetti e non c’è Inzaghi, ma secondo i giornalisti presenti Trapattoni sa sempre quello che fa. L’arbitro fischia il calcio d’inizio proprio mentre Lunardi lancia in mare il primo mattone del ponte. L’inizio è un po’ noioso, sembra un discorso di Pera. Dopo dieci minuti i giornalisti già insinuano che Trapattoni non sempre sa quello che fa. Dopo venti minuti sono tutti d’accordo che forse Trapattoni non sa più quello che sta facendo. Comincia a andar tutto storto: un croato comunista pesta un piede al nostro Nesta (so anche essere poeta!). Subito dopo Doni sbaglia un gol. Che delusione, e pensare che Doni l’ho scoperto io, da piccolo lo tenevo sulle ginocchia. Insomma si arriva all’intervallo e tutti concordiamo che la Croazia è tosta, che Trapattoni è un incompetente e che sul ponte di Messina grava il pericolo dei saraghi mangiapiloni. Ma ecco entrare in azione il vostro premier risolvitutto, il pataccaro salterino, il finanziere inarrivabile. Telefono allo spogliatoio croato promettendo che se nel secondo tempo ci fanno vincere avranno tre regali. Uno, il ponte Spalato-Rimini con due sole colonne portanti. Due, un milione di posti di lavoro per reggere a mano il ponte tra le due colonne. Tre, tutti i residenti in Italia col cognome che finisce in “ic” non pagheranno tasse. D’Amatic Agnellic, Bossic, Pavarottic, sono entusiasti dell’idea... Purtroppo per trovare questi soldi sono costretto a vendere Venezia ai giapponesi. Sono entusiasti e organizzatissimi, per risolvere il problema dell’acqua alta hanno già previsto una squadra d’intervento: dieci milioni di volontari ognuno con una cannuccia.
E, come speravo, nel secondo tempo la Croazia torna in campo sfiatata e confusa, da undici leoni son diventati undici Maroni. Facciamo gol con Vieri, ma un fottuto guardalinee danese comunista annulla, e quel che è scandaloso, ha la bandiera a quadretti proprio come la maglia della Croazia. E’ evidente il disegno persecutorio nei nostri confronti. Ma ho in serbo una mossa segreta. Faccio avvertire Vieri che se non segna, non solo non potrà più avvicinarsi a una mia velina, ma lo manderò una settimana a Ibiza con la Moratti. E’ lo choc che ci voleva. Vieri decolla in aria gridando “No, Letizia no” e segna un gol strepitoso. Grande Bobo, l’ho scoperto io, da piccolo mi teneva sulle ginocchia. 
embra fatta, il buco in bilancio svanisce e il ponte avanza, ma i ragazzi azzurri sono stanchi. Il Trap non interviene e Vieri esala l’ultimo respiro in area. Boksic, che ha l’età di Pisanu, corre più dei nostri. Ma anch’io ho commesso un errore. Mi son dimenticato di corrompere tali Olic e Rapaic che erano sotto la doccia. Il primo mi buca la difesa. Il secondo, extracomunitario irriconoscente, dopo aver mangiato nel nostro piatto a Perugia, segna con un pallonetto di culo. L’Italia reagisce generosamente, ma Trapattoni è come imbalsamato, se prima sembrava Napoleone adesso ricorda Rutelli. Fa entrare Pippo ma anche se facesse entrare Pluto e Paperino è tardi, la vecchia maledizione del rigore di Baggio torna a aleggiare come un condor su di me. Totti prende in pieno un palo, e poi l’abietto guardalinee jutland-marxista ci annulla un altro gol. Giuro che la prima guerra che faccio è contro i danesi. Perdiamo e siamo tutti tristi, meno la Moratti che si è comprata un baby doll di orbace e telefona a Vieri: allora quando partiamo? Bobo ha un collasso. Ma se gli azzurri non vincono col Messico, sequestro la playstation a tutti e gli prendo le impronte digitali, ma mi faccio spedire la mano a casa. E adesso ricominceranno a dire che porto sfiga, e intanto le brutte notizie si moltiplicano. Il buco del bilancio si è aggravato e forse dovremo chiedere un prestito all’Argentina. Per trovare un po’ di contante siamo costretti a vendere la Sicilia agli Usa. Il progetto del ponte resta, solo che gli americani lo vogliono uguale a quello di Rialto e costerà un po’ di più.
Per finire, all’ultimo momento mi comunicano che c’è stato un piccolo errore nei conti. Avevamo detto un milione e quattrocentomila posti di lavoro e il ponte entro il duemiladieci. Invece sono duemilaedieci posti di lavoro e il ponte tra un milione e quattrocentomila anni. Ma so che continuerete ad avere fiducia nel vostro vecchio pataccaro. E poi cos’è questa storia che se uno segna un gol in più, si prende i tre punti e arraffa tutto? Vi sembra democratico, questo? Vi sembra che io mi sia comportato così? Ripeto, guai a voi se dite ancora che porto sfiga. Se vincevamo era la vittoria della mia Italia. Così, fate pure il processo a Trapattoni. Io sono solo un povero telecronista.
LETTERA AL PADRETERNO
tratto da 

di giovedì 20 giugno 2002
Dopo l’eliminazione della virginale Italia da parte dei corrotti coreani, il premier Silvio Berlusconi, garante dell’indignazione patria finalmente unita, coesa e bipolare, ha inviato le seguenti lettere che partecipi e furenti pubblichiamo.
Lettera uno.
“Caro Trap, mi consenta di dirti che ci son rimasto proprio di merda.
Il mio regimuccio aveva un forsennato bisogno di trionfi sportivi, e tu ti fai sbattere fuori come un extracomunitario qualsiasi. Beffa e disdoro! Io, il re dei pataccari, eliminato da un guappo di mezza tacca come Blatter, uno che contrabbanda qualche soldo in Svizzera, con un conflittino d’interesse ridicolo, da amministratore condominiale. E io, che do dell’you a Bush e faccio tremare le magistrature europee, dopo aver superato avvisi di garanzia, cassazioni, rogatorie e toghe rosse, mi trovo fregato da tale Ciccio Biròn Moreno, un arbitro ecuadoriano che sembra Mastella alle elementari, e da una banda di segnalinee che tutti insieme non prendono il rimborso spese di un inviato Rai.
Sì, lo so, ho anch’io le mie responsabilità. Quando mi hai avvertito che bisognava comperare l’arbitro e che il segreto della Corea era il Ginseng, mi son dato da fare. Ho mandato subito Previti, il mio specialista in shopping di arbitrati. Ma avevamo sottovalutato la situazione. Previti aveva nella valigia un prosciutto e una decina di Rolex, quelli che distribuisco ai leader congobelgi e sudamerichi tutte le volte che facciamo quegli inutili incontri sulla fame del mondo dove mi annoio, non capisco niente e poi per reazione mangio come un micciché e ingrasso. Quando Previti è arrivato, gli hanno sequestrato il prosciutto e poi lo hanno portato da Ciccio Biròn. Be’, il maledetto ecuadoriano aveva il braccio su una carriola, per sostenere il gigantesco Rolex che portava al polso. Aveva anche le bretelle di Rolex annodati e un Rolex attorno al sigaro. Blatter aveva colpito prima di noi! Allora ho cercato di comperare questo Ginseng, ma nessuno dei miei collaboratori è riuscito a trovare un giocatore che si chiamasse così, si può sapere che cazzo di nomi hanno questi coreani?
È stato allora che ti ho suggerito l’operazione Dio è con noi. Col Messico è andata bene, ma hai commesso un errore. Non dovevi consumare subito tutta la damigiana di acqua benedetta, dovevi centellinarla, non annaffiare il campo e farci il caffè per la squadra. Purtroppo non siamo riusciti a procurarci una seconda damigiana. Era acqua benedetta di Santa Maria Novella e abbiamo già venduto la chiesa agli americani, che han riempito l’acquasantiera di sangrilla. E anche dopo hai continuato a non darmi retta. Ti avevo detto che i giocatori, oltre all’inno di Mameli, avrebbero dovuto cantare T’adoriam Ostia divina, ma milanisti e juventini si sono rifiutati dicendo che era una canzone filolaziale.
Nesta, Maldini e Zambrotta avrebbero dovuto portare il cilicio e frustarsi vicendevolmente, la puntina da disegno dentro la scarpa non era sufficiente. Mi avevi anche promesso che tutti avrebbero portato al collo pesanti crocefissi dorati, medaglioni di Padre Pio e miei busti in marmo. Chi li ha visti? Quel posapiano di Cannavaro doveva portare sulle spalle l’icona di Santa Lucia, che i tiri devìa, e Gattuso la statua di San Callisto, che agli avversari incrina il menisco. Non ho visto niente di tutto questo.
E dov’era il cero di otto metri che Buffon avrebbe dovuto tenere acceso dietro la porta? E le majorettes carmelitane sugli spalti? Insomma, sapevi che la nostra squadra era stanca e logora, e che ci sarebbe voluto un miracolo, ma non hai avuto fede, tradendo i valori più alti della cultura italica e occidentale. Io non sono vendicativo, ma non allenerai più la nazionale. Ho tre nomi in ballottaggio: Tardelli, il cardinale Milingo e il presidente del grande Milan di Sacchi. Ma non resterai senza lavoro. La Libertas Maracalagonis è una delle realtà più interessanti del calcio sardo, e non appena avrai messo a letto le pecore, avrai tutto il tempo per allenarla a dovere.
Congratulazioni, il mister dei mister, Silvio”

Lettera due.
“Caro Bush, tu sì che sei un grande diplomatico, altroché quella mezza sega di Carraro. Appena hai sentito aria di truffa, hai subito orientato i tuoi missili contro il Messico e il Brasile. E gli Usa si sono qualificati. Ora ho bisogno del tuo aiuto. Devo vendicarmi della Corea di Ginseng e dell’Ecuador di Ciccio Biròn. Ho guardato sulla carta e sono troppo distanti. Potrei attaccare l’Ecuador con la mia indomita aviazione, ma alla Corea devi pensarci nuovamente tu. Salvatore o’ saracino e Pasquale o’ motociclista, i due attori napoletani che tu ben conosci, sono pronti a impersonare Bin Laden e il mullah Omar in ogni parte del mondo. Potrebbero farsi vedere in Corea, magari con la maglietta rossa mentre tifano sugli spalti. A questo punto bombardare lo stadio sarebbe giusto e umanitario. Vendicami, ti prego. In cambio farò qualsiasi cosa.
Oltre a Santa Maria Novella, metà Cenacolo, e la Sicilia, sono disposto a venderti la Maremma. Sarebbe un ottimo campo di golf. Non negarmi questo favore, bombardali!
Il tuo fido raccattapalle Silvio”

Lettera tre.
“Gentile dottor Franco Carraro e azzurri tutti, Vi comunico che dopo l’ignobile sconfitta, come avevo minacciato, verrete rimossi da ogni carica e privilegio. Trascorrerete sei mesi di rieducazione in un carcere senza playstation, dopodiché verrete riportati alle squadre di origine con lo stipendio decurtato a seicento euro mensili e l’obbligo di lavarvi le magliette a casa.
In quanto ai provvedimenti individuali. Bobo Vieri, come promesso, dovrà andare una settimana a Ibiza con Letizia Moratti. Se la signora sarà soddisfatta, seguiranno altre settimane.
Totti e Del Piero, per eliminare il loro dualismo, dovranno vivere nello stesso appartamento di trenta metri quadri a Cinisello Balsamo. Si intende che, per ragioni di comodità logistica, giocheranno per il Milan. In quanto a Tommasi verrà rinchiuso un mese in cella di isolamento e dovrà ascoltare ventiquattro ore su ventiquattro le ragioni del Sindamato di Pezzotta e Angeletti, e soprattutto Rutelli che delira su Biancaneve e i sette nani. Poi vediamo se rimane di sinistra. In quanto a Franco Carraro, essendo di sua natura spocchioso, evanescente e sfuggente a qualsiasi responsabilità e competenza, è adattissimo a sostituire Anguillone Urbani nel ruolo di ministro ai Beni Culturali. Nei confronti dei giocatori extracomunitari Rapaic e Ahn, che benché ospiti del nostro paese hanno segnato contro di noi, saranno schedati mediante impronte nasali prese nel cemento fresco.
Firmato, Silvio il terribile”

Lettera quattro.
“Caro Dio, questa non me la dovevi fare.
Ho trasformato la televisioni italiane in un catechismo, in una processione di ex-voto, santi santini e santoni. Dal suolo patrio stremato dalla canicola, sale al cielo una nuvola di smog e incenso. La curia è l’unica istituzione a cui do retta quasi più della Confindustria e della Pidue. E tu cosa mi fai? Preferisci la Corea pagana e idolatra dei Ginseng, dei Confuci e dei Buddha Shiva e Vismara (ho preso lezioni di teologia orientale da Pera). Cosa hanno i coreani che io non ho? Va bene, il loro presidente intesta tutto ai figli e a io a mio fratello, ma che differenza fa? Non sono più il tuo pataccaro preferito, il moltiplicatore di pani e pesci, l’uomo della Provvidenza, il tuo high-range sponsor? I casi sono due: o non esisti, e allora mi trovo subito un altro alleato di maggioranza. Oppure esisti e mi hai fregato. Ma stai attento: come ho detto a Bossi, nessuno mi frega due volte. Perciò scendi, mostrati e parliamo da pari a pari. E non dire che sono un megalomane e che gli insuccessi mi stanno dando alla testa. Ti aspetto.
Il tuo interim in terra, Silvio”
ISPETTORI
tratto da 

di venerdì 20 settembre 2002
Scena prima. Baghdad, il bunker di Saddam. Entra un uomo in trench, alto e elegante.

— Mi chiamo Philip Marlowe. Il governo degli Stati uniti mi ha mandato qui per un’ispezione. Lei è Saddam o uno dei suoi sosia?
— Sono il vero Saddam, ci mancherebbe altro. Ma prego, si accomodi. Sono pronto a implementare ogni sua indagine. Un tè alla menta? Un whisky? Un cuba libre? Come lei sa, l’embargo danneggia il popolo, ma a noi capi non manca niente.
— Non faccia il furbo con me, mister Saddam. Ho ispezionato i suoi bunker. Cosa costruisce lì dentro?
— Medicine, chinotto, grappa, roba genuina e di prima qualità.
— Ho trovato tracce di iprite e gas nervini.
— Ogni tanto disinfestiamo contro i pidocchi.
— Ah si? E cosa mi dice di questa foto? Cosa sono questi missili bianchi accatastati in un capannone?
— Sono supposte. Supposte giganti di grande efficacia terapeutica ma con qualche piccola controindicazione.
— E questa lettera, non l’ha forse scritta lei? «Caro Osama, ti spedisco i dieci chili di uranio che mi hai richiesto, più il giaccone da motociclista degli Hell’s Angels per il Mullah Omar e quattordici tuoi sosia. Il manuale che desideravi tanto “Come si guida un aereo americano”, è esaurito in tutte le edicole. Perciò ti invio due copie di “Come diventare hostess in tre settimane”. Spero che vada bene lo stesso».
— Certo, caro Marlowe, la lettera è mia: ma l’ho scritta nel periodo che Osama era grande amico degli Usa e combatteva contro i russi. Anche voi gli mandavate soldi e armi a tutto spiano.
— Va bene, ras del cazzo, basta con questa commedia. Tanto Bush me lo ha detto chiaramente: l’America vuole fare la guerra e basta, ispezioni o non ispezioni. Lo vogliono la Cia e i mercanti di armi, e inoltre bisogna far dimenticare la crisi economica e gli scandali. Perciò non ci sarà nessun bastardo ispettore Onunista, o fottuto antiamericano tipo Annan o Mandela a fermarci. Da bravo, Saddy, fatti fare una foto con una bomba atomica in mano, io la porto in Usa e radiamo al suolo l’Iraq. Tanto sai benissimo che morirà soltanto la tua gente e tu te la caverai, proprio come l’altra volta.
— Mi meraviglio di te Marlowe, proprio tu che eri un investigatore incorruttibile e democratico ti comporti così? (Marlowe si deforma, si mixa e si ricompone prima con le sembianze di Mickey Mouse, poi di un gigantesco hot dog e infine col volto di Kissinger)
— Sono un ologramma telecomandato. Bush ha il terrore della cultura americana infestata da artisti comunisti. E adesso fatti fotografare con l’atomica o ti elimino, sono più armato di Lara Croft.
— Mi dispiace, Philip Mouse Hot Dog Kissinger. Mica penserai che sia così facile parlare col vero Saddam. Anch’io sono un ologramma, mi hanno costruito a Napoli clonando una cassetta di Terminator due.
— E si, e allora?
— Allora adesso mi dissolvo e scappo (si trasforma in Nino d’Angelo su una motocicletta) salutame a’soreta, guaglio’.
Scappa rombando, lasciando Kissinger con un palmo di olonaso.


Scena due. Washington, la Casa bianca. Entra un uomo con cappello e pipa.

— Buongiorno, presidente Bush. Sono l’ispettore Maigret e vengo a ispezionarla per conto dell’Onu.
— Spenga la pipa. Odio gli odori forti, meno quello del napalm alla mattina presto e la cipria al salmone che mi ha regalato Berlusconi.
— Non faccia il gradasso, mister Bush. L’ispezione nel suo paese ha rivelato aspetti inquietanti. Lei è il principe dei terroristi, i suoi agenti segreti da anni uccidono in tutte le zone del mondo, fomentano rivolte e colpi di stato, torturano i prigionieri e armano i peggiori criminali, compreso il vostro ex-amico Bin Laden.
— Lo facciamo per difendere la democrazia.
— Stranamente, per difenderla, non fate che sostenere o instaurare regimi antidemocratici. Inoltre possedete il novanta per cento delle armi nucleari e chimiche del mondo, bombardate a vostro piacimento e non volete essere giudicati da nessun tribunale internazionale. Lei personalmente è coinvolto in una serie di scandali clamorosi, dall’Henron all’Helliburton. Non è riuscito neanche a far pulizia nella Cia dopo l’undici settembre. Lei è una minaccia alla pace mondiale.
— Tutte menzogne, messe in giro dalla cricca filoaraba e dai comunisti come Annan e Mandela. E anche il vostro Chirac è un mollaccione pacifista. Non è affatto vero che i nostri metodi siano sbrigativi. Posso farle una domanda?
— Prego.
— Lei è un sosia o un ologramma?
— No, sono proprio io, in carne e ossa.
— Benissimo (estrae una pistola e fredda Maigret). Avanti un altro.
— Buongiorno presidente Bush. Sono Hercules Poirot e vengo dal parte dell’Onu per un’ispezione...


Scenario tre. La villa di Arcore. Entra un uomo di statura media, piuttosto rotondo nella persona o forse un po’ tozzo, di capelli neri e folti e cresputi.

— Buongiorno cavalier Berlusconi. Sono il commissario Ingravallo. Conosce Gadda?
— Certo, bellissimo lago. Ci sono stato a fare una gita in motoscafo...
— Lasciamo perdere. Cavaliere. Sto ispezionando l’Italia per conto di Amnesty international e andiamo malissimo. Qui lei è vergognosamente padrone di tutto, edilizia, pubblicità, assicurazioni, informazione, un conflitto di interessi da record mondiale. In confronto a lei Ceasescu e Bokassa erano dei dilettanti. Lei fa licenziare i giornalisti, commissiona falsi sondaggi, requisisce televisioni e giornali. Fa leggi per arricchirsi e per salvarsi dai processi. Spara falsità in continuazione e si circonda di persone con un passato da brividi, e per di più totalmente incapaci. Nelle sue mani l’economia sta colando a picco.
— Piano piano. Tremonti ha già pronto il nuovo piano di economia creativa contro l’inflazione. Cambieremo il sistema dei pesi e delle misure, dividendo tutto per dieci. Così quando il cittadino chiederà un chilo di pane il negoziante glie ne venderà un etto e così pagherà di meno, un litro di birra costerà come un decilitro e così via. Non è geniale?
— Insiste a dire cazzate? Lei non ha mantenuto una sola promessa, per non dire dei suoi collaboratori razzisti, litigiosi e incompetenti.
— Sono bravissimi. Il ministro degli esteri è persona onesta e preparata. Bossi è un genio della storia e dopo Napoleone mi ha svelato la verità su Annibale. Un cialtrone negro che in realtà non valicò le Alpi, ma fece paracadutare gli elefanti. Abbiamo scoperto i buchi degli atterraggi. Castelli è un ministro della giustizia equilibrato ed equo, che finalmente ha rispolverato il reato di opposizione governativa cancellato dalla magistratura rossa ispirata dai Beccaria e dai Cavour, a loro volta ispiratori del complotto antiliberale bolscevico guidato da Annan, Mandela, Woytila e naturalmente Cofferati e Saddam.
— Mi sembra che lei faccia un gran polverone.
— Bisogna alzare dei tornadi di polvere per nascondere i disastri che abbiamo combinato in un solo anno. Io non so più cosa fare, la mia popolarità barcolla e corre addirittura voce che porto sfiga. Mediaset precipita e resterò senza una lira. E soprattutto tutti dicono che con i problemi che ci sono al mondo, le guerre, le catastrofi climatiche e l’economia allo sbando, dovrei smetterla di avere come principale obbiettivo politico il salvare me, i miei avvocati e i miei maggiordomi.
— Alt. Un momento. (Ingravallo si toglie la maschera e appare Cesare Previti) Non mi piace quello che hai appena detto. Puoi pure fregartene delle ispezioni di Amnesty, dell’Onu e dell’economia in crisi, ma non puoi disinteressarti della sorte degli amici....
— Scusa Cesare, ma se mi consenti...
— Non ti consento niente. Fai passare le leggi che ti ho messo per iscritto, o vuoto il sacco.
— Ti prego. Bossi mi ha appena dato l’ultimatum sul federalismo. Fini sta preparando l’ultimatum sulla Rai. Bush mi sta martellando con l’ultimatum per l’Iraq. Sono bombardato, circondato, assediato da ultimatum, sto peggio di Saddam.
— Saddam chi?
— Non sai chi è?
— Non lo so, è una sigla di una società estera? E’ un conto corrente segreto? Una nuova password della loggia?
— Cesare, per la tua competenza in politica internazionale, ti nomino seduta stante ministro degli esteri. Congratulazioni. Posso farti una domanda?
— Prego ma in fretta, ho da fare.
— Cosa mi manca per essere un grande statista?
— Ti manca un sosia. Tutti i grandi della terra, per motivi di sicurezza, hanno un sosia. Bush ce l’ha, Saddam ce li ha, Osama ne ha sedici. E tu niente. Telefona ai tuoi collaboratori più intelligenti e provvedi.
— Subito. (Prende il telefono) Passatemi sulla stessa linea Pera e Gasparri. Pronto? Ho bisogno di sosia. Dieci, venti sosia. Me li mandate subito? Meraviglioso.
— Allora?
— Lo vedi, Cesare, che siamo un grande e previdente governo? Li avevano già pronti da tempo, aspettavano solo la mia richiesta. Stanno per arrivare qui cinque sosia di Elvis Presley, due di Celentano, uno di Buffalo Bill, uno di Fabrizio Frizzi, due della Zanicchi... Cesare, perché piangi?
ANNO 2012
L’IMPERO FINITO
tratto da 

di martedì 8 ottobre 2002
Nell’anno duemilaedodici il presidente americano George Bush sonnecchiava a bordo del suo yacht sul lago della Casa bianca. Lì aveva traslocato i suoi uffici da quando le Grandi Piogge del 2008 avevano sommerso la sua residenza, insieme a metà degli Stati Uniti. Guardò il paesaggio con un binocolo. Con un gesto stizzito convocò l’attendente, il vecchio Tony Blair, in divisa da maggiordomo e pinne.
— Blair, vedo un’isoletta con albero circa un miglio a sud-ovest. Come mai non è stato preventivamente abbattuto? Sai che odio gli alberi!
— Presidente — disse timidamente Blair — è l’ultimo ciliegio. La sua signora vorrebbe fare le marmellate per l’inverno.
— Macché marmellate e marmellate. Si comincia con le marmellate e ci si ritrova con gli arabi in casa — disse Bush. Fatelo abbattere. E non dite che le alluvioni sono dovute al disboscamento o all’inquinamento! Fate fuori quel sovversivo e le sue ramificazioni.
Blair prese una sega, si spalmò di catrame anti-caimano e nuotò lentamente verso l’isoletta. Bush sbuffò. Era molto infelice. Aveva ormai arraffato tutto il petrolio del mondo. Aveva raso al suolo l’Iraq, la Norvegia, l’Arabia Saudita, il Venezuela, la Groenlandia e la Cina. Eppure non gli bastava.
— Ci vuole una guerra preventiva — sospirava. Senza una nuova guerra preventiva, che ragione preventiva ha di esistere il mio paese? Senza un nemico, chi mi darebbe preventivamente credito? Eppure tutto sta per finire. Petrolio, nemici, automobili, missili. E anche l’aria.
Tossì rumorosamente, prese una lenza e provò a pescare qualcosa. Ma l’acqua limacciosa non prometteva nulla di buono. Tirò su un pesce rosso, una pantegana mannara e qualcosa che sembrava Schifani con le squame. Li ributtò nel lago disgustato. Depresso, si lasciò andare ai ricordi.
— I miei vecchi amici sono tutti finiti male — pensò — Colin Powell è morto in una rissa, nella fila davanti a un benzinaio. Cheney è morto durante il bombardamento dell’Onu, lo avevo avvisato ma si è attardato a rubare nei cassetti. I ragazzi della Enron hanno fatto harakiri. Il dirigente della mia filiale europea, mi sembra si chiamasse Berlottoni o Berlusconi, ha avuto la sorte peggiore. Dopo essere stato sostituito alla guida del Polo da un certo Rutelli, è stato cacciato via in malo modo. Il suo avvocato Previti gli ha portato via Arcore e tutte le ville sarde, e lui si è ridotto a vivere in un ovile di Orgosolo. Quando le pecore hanno cominciato a ricattarlo ha capito che era finita. Blair vive al mio servizio ma è completamente rincoglionito. E i miei nemici? Saddam è vecchio bacucco e vive in un bunker a settecento metri sotto terra, chi l’ha visto dice che sembra una gigantesca talpa. Bin Laden è morto undici volte, il mullah Omar si è schiantato in moto a Indianapolis. Schroeder e Chirac li ho convocati in America per chiedere perché ce l’avevano con me, ma sono morti durante l’interrogatorio. Putin era ibernato su una Soyuz in orbita ma si è scontrato con la frigoastronave che trasportava Bill Gates e Ronaldo e sono esplosi tutti. In quanto ai cinesi li ho rasi preventivamente al suolo con un atomica intelligente che uccideva solo gli uomini sotto il metro e sessanta. Avrei dovuto avvertire Silvio, ho ancora un po’ di rimorso. Blair riemerse dall’acqua col volto coperto di alghe.
— Non è un albero, signor presidente — disse — è un distributore di benzina abbandonato.
— Che tristezza! — sospirò Bush — maledetta energia solare, che ha soppiantato il mio amato petrolio.
Blair non commentò. In realtà il petrolio era esaurito da tempo e l’energia solare era assai scarsa, dato che pioveva trecentosessanta giorni all’anno. Infatti George e Tony erano infagottati in pellicce sintetiche e lo yacht funzionava con un nuovo tipo di propulsione ecologica.
— Pedala, che ci spostiamo — disse Bush —, come va Wall Street?
— Bene, bene — mentì Blair. Le borse mondiali erano state chiuse molti anni prima, da quando l’indice Nasdaq si era conficcato nel sottosuolo come una trivella ed era scomparso.
— E la guerra preventiva contro il Vaticano, come procede?
— Vinceremo. Su tutte le televisioni del mondo c’è il fotomontaggio di Wojtyla che sta strozzando un cocker.
— Quanto petrolio potremo arraffare?
— Tre stufe e almeno 12 accendini.
— Grande — disse Bush, e si mise a pedalare energicamente sull’acqua torbida, da cui emergeva ancora la vecchia bandiera issata sul tetto della Casa bianca. Tuoni e lampi scuotevano il cielo.
— Vedi Tony — disse George — se vinciamo col Vaticano, e poi troviamo una nuova guerra da prevenire vincerò le prossime elezioni. Come vado nei sondaggi?
— Benissimo, il sessanta per cento è d’accordo con la sua politica.
— Sono calato, ero all’ottanta.
— Signor presidente, si fa presto a fare i conti. Nel nostro paese, dopo trecento guerre in un decennio, la popolazione è ridotta a cinque unità. Lei, sua moglie, sua figlia, io che ho preso la cittadinanza americana, e il cuoco negro comunista Jerome. Lui ha sempre votato contro. Ma adesso anche sua moglie le vuole negare il voto.
— Per via della marmellata?
— Sì. Ma credo sia anche innamorata di Jerome.
— Quindi si impone una scelta. Devo uccidere Jerome? Ma nessuno cucina la nutria tonnè come lui. E poi, chi sarebbe l’altro candidato alla presidenza?
Blair distolse lo sguardo e aumentò il ritmo della pedalata.
— Tony, dimmi la verità, credi ancora che la mia politica preventiva abbia migliorato le condizioni del mio paese, dell’occidente e del mondo intero?
Blair non rispose. Un’anaconda saltò garrula fuori dall’acqua, in lontananza si alzò la nube di polvere di un grattacielo abbandonato e stritolato dalle liane. Il cielo divenne nero pece. George capì che anche l’ultimo alleato lo stava abbandonando. Prese Blair per le ascelle e lo buttò preventivamente in acqua. Il vecchio Tony aveva imparato a nuotare a Cambridge, ma questo ai caimani non interessava. Bush scese nella cabina dello yacht. La figlia beveva grappa di alghe e ascoltava rock comunista. Sua moglie e Jerome si rotolavano infarinati sul tavolo di cucina. George prese il suo vecchio fucile. Si udì un colpo, poi un altro, un altro e un altro ancora. Il giradischi continuò a suonare Dylan.
Così finì l’impero del Bene.
UNA FERRARI
ALLA PORTATA DI TUTTI
tratto da 

di martedì 15 ottobre 2002
Caro Bush, è il tuo optional Silvio che ti scrive. Non vedo l’ora di essere al tuo fianco a spezzare preventivamente le reni a Saddam. Ho rispettato i patti e ho mandato gli alpini in Afghanistan. Sono partiti cantando: mi sun Alpin me piase el Bin, con evidente riferimento a Bin Laden. Ma anche se le guerre del tuo Grande Paese sono preventive e prioritarie, lascia che ti esponga le piccole grane dell’azienda Italia. Ultimamente ho tre spine del fianco. La prima è una voce che sta circolando: Berlusconi porta sfiga.
Io che ho fatto fortuna con gli slogan adesso sono perseguitato da uno slogan! Naturalmente non è vero che sono un menagramo anche se Fini e Bossi appena volto le spalle si toccano, talvolta l’un l’altro. Il secondo problema è che per salvare Previti ho dovuto fare tanti di quei casini che quasi non mi è rimasto tempo per il resto. In questo sono davvero sfigato: normalmente sono gli avvocati che ti tirano fuori dai guai, io sono l’unico che diventa matto per tirar fuori dai guai i suoi avvocati. Il terzo problema, last bat not less, è la situazione economica. Va male, proprio male. E la colpa non è certo di Wall Street e delle sue agili oscillazioni, ma dei comunisti che mi hanno lasciato una penosa eredità, e cioè Tremonti, ex-economista di ex-sinistra.
Abbiamo confezionato una finanziaria che è riuscita a scontentare la Confindustria i sindacati, il nord, il sud e i centristi. Ma la mazzata finale, è arrivata con la Fiat. Un bel giorno quel dispettoso di Gianni Agnelli, invidioso del mio Milan, ha annunciato che chiudeva bottega. Dapprima mi sono preoccupato, poi ho pensato che invece era la mia grande occasione: se io Silvio col my senso degli affari e you George coi dollari americani salviamo la Fiat, recupererò credibilità e la gente non dirà più che porto iella. Ti prego, Bushetto mio, non lasciarmi solo in balia degli eventi, tu e Gelli siete sempre stati il mio faro politico, o George on my mind, sei più bello di Rasmussen e più radioso di un falso in bilancio, sono il tuo chaffeur, il tuo servosterzo, il tuo pitbull.
Allora ecco il mio piano: un pool composto da General Motors, Mediaset, e magari Cosa nostra, Opus Dei e Enron acquista la Fiat. La sigla resta uguale: Fiat ovvero Fantastic Italian Automobil Trend. Mirafiori diventa Lookflowers, Termini Imerese diventa Finish Imerese, e così via. Gli operai imparano l’inglese, appaltiamo la mensa alla McDonald’s e ripartiamo. Intendiamoci, a me degli 8 o 40mila disoccupati non me ne frega niente, quello che penso dei lavoratori lo ho già detto quando sono venuti in 3 milioni a Roma. Se penso che in mezzo ai licenziati ce ne sono anche di iscritti alla Cgil mi vien da dire: vi sta proprio bene. Ma per risollevare la mia esangue credibilità sono pronto a tutto. A questo proposito ho già pronto il piano di rilancio, cioè una serie di nuovi modelli di auto per il mercato italo-americano con cui torneremo competitivi. Eccoli.

Fiat Elleesse. (legittimo sospetto o legal suspicion). L’auto ideale per sfuggire a tutte le insidie e i balzelli del traffico. Nei colori Verde vigneto o Giallo campo di grano per mimetizzarsi nei campi quando ti becca la polstrada. È dotata del Cesarone, un air bag studiato da Previti. Quando s’avvicina l’agente per contestare l’infrazione, invece del pallone sbuca fuori dal cruscotto un pacco contenente un panettone, un cotechino e una piccola somma in contanti. Si regala il Cesarone e così si evita la multa. Se l’agente insiste, si preme il clacson con allarme Elleesse (legittimo sospetto) e arriva una nuova pattuglia della Polstrada, tutta composta da attori di Canale5. Inoltre la Fiat Ellesse è dotata di targa a numeri rotanti, che cambiano automaticamente appena s’avvicina un vigile.
Fiat Five Hundred. Piccolina, compatta, avveniristica, la lanceremo con lo slogan: l’auto del futuro. Ricicleremo le linee della vecchia Cinquecento e faremo credere che sia roba nuova. Ho già il testimonial: Pisanu.
Effeeffe. Fiat Ferrari. Una Ferrari alla portata di tutti. Motore Ferrari, 
arrozzeria Ferrari. Slogan: diventa anche tu come Schumacher, con librettod’istruzioni in tedesco. La Effeeffe si compra solo per corrispondenza. Quando t’arriva a casa allora ti accorgi che non la costruisce la Ferrari di Maranello, ma la ditta Adelmo Ferrari, panettiere e cugino di Lunardi. E’ una copia rossa, perfetta, ma è di mollica dipinta, con sedili in strudel. A quel punto che reclamino pure, la fregatura è compiuta, proprio come quando mi hanno votato.
Fiat diciotto. Grande modello ispirato all’articolo 18. La compri, paghi tutte le rate e, dopo un tot di chilometri la concessionaria, facendo valere il nuovo decreto legge che farò rapidamente approvare, ti licenzia da proprietario. Così ogni volta ci riprendiamo la macchina e la rivendiamo, con evidente ottimizzazione dei costi.
Fiat Prevention. Questa l’hanno studiata La Russa e Bossi. È un gippone corazzato con gomme da trattore e parafanghi in titanio. Nella versione Verde Padania ha il Navigatore satellitare speciale, che però vi guida solo verso il Nord, se volete andare a Napoli dovete farla tutta a marcia indietro. Nella versione Nero Benito è munita di mitraglietta spartitraffico e ruspa trovaparcheggio. Ma il vantaggio della Fiat Prevention è appunto quello di prevenire gli incidenti. È dotata infatti di un sistema radar che si accorge se, vicino a te nel traffico, c’è un auto pericolosa, a esempio guidata da un ubriaco, da una donna o da un uomo col cappello. Quando la Prevention s’accorge del rischio, punta l’auto sospetta, la massacra e la sbatte fuori strada. Così il numero degli incidenti sarà ridotto almeno del 50 per cento.
Fiat Tremonti. Una grande idea del mio ministro. Ha un serbatoio con un buco, così si consuma meno benzina. E poi dite che è un cretino!
Fiat Cadillac. Lunga 10 metri, tutta cromata come le auto del Texas, finiture in argento, volante di leopardo, interni in lamelle di tartufo, motore a 7 cilindri, trentasei chilometri con un litro, air bag di serie, vetri comandati a distanza e faretti antinebbia. Modestamente questa l’ho pensata io. Quando la compri, pensi di aver fatto un gran affare. Poi scopri che è l’ennesima “Silviopatacca”. 
a carrozzeria è di compensato: dopo la prima pioggia si riduce a un metro e mezzo e cade a pezzi (da qui il nome Cadillac). Le finiture sono in stagnola, il volante di leopardo è in realtà topo con macchie di pennarello. Il motore è un Velosolex del ‘64, trentasei litri di miscela per fare un chilometro, non c’è l’air bag ma in caso di violento tamponamento esce dal cruscotto un rosario per pregare, i vetri si comandano a distanza ma solo da un chilometro. Invece sui faretti antinebbia non ho mentito, basta telefonare alla famiglia Faretti di Arcore e con una pila ti fanno strada.
Fiat G 91. Come non averci pensato prima? In fondo noi dobbiamo salvare i centri di produzione, mica gli operai. Perciò Arese la compro a un decimo del valore con lo stesso trucco di Arcore, ci farò una garconnière per capi esteri. Tutte le altre fabbriche Fiat diventeranno Basi Nato, e ci produrremo aerei Fiat G 91 o bombardieri General Motors. Le armi sono l’affare del futuro, altroché le auto. Io e te, caro Bush siamo uguali: affaristi pagati da affaristi, e quindi cosa ce ne frega della politica, della società civile e dei lavoratori esuberi? Per quanto ancora dovremo fingere di produrre ancora quel vecchio, desueto, noioso, improduttivo modello che è la democrazia? Mi sembra d’averti sottoposto un ottimo business, e attendo ansioso una risposta. Intanto, ti mando un ennesimo regalo. Un orologio di platino modello Schifani col riporto, ovverosia con le lancette che proseguono sul retro del quadrante. Così nessuno può vederti l’ora a scrocco.

I kiss your hands,

Silvio
OPERAZIONE MAO DONALD
tratto da 

di lunedì 11 novembre 2002
Grande impressione in tutto il mondo per l’attacco preventivo che la Cina ha sferrato agli Stati Uniti. Una ventina di missili nucleari ha colpito alcune delle più grandi città americane, New York, San Francisco, Chicago e Boston, centri militari come il Pentagono e la base di Guantanamo, monumenti come il monte Rushmore e la casa di Elvis Presley, oltre a obiettivi industriali come la Microsoft, Cosa Nostra, Disneyland e naturalmente la Casa Bianca. Il missile impiegato è il Fang Zhi, il cui nome poetico significa più o meno «cogli il fiordaliso prima che lo colga qualcun altro».
Il Fang monta una testata nucleare intelligente che uccide soltanto gli esseri umani lasciando vive le aiuole. Il presidente Bush è stato subito caricato sull’aereo presidenziale che vola ormai da otto ore nei cieli americani. Finora ha rilasciato solo una breve dichiarazione: «Cazzo, sono stati più preventivi di noi». Il ministro della Difesa cinese, generale Huo, durante un briefing con tè e inchini, ha spiegato ai giornalisti occidentali lo scopo e i risultati dell’operazione “Mao Donald”, come è stata subito battezzata. «Abbiamo studiato attentamente la teoria di Bush sull’intervento preventivo contro nemici dotati di armi da distruzione totale — ha detto il generale — e abbiamo convenuto che l’America era un pericolo molto concreto per il futuro del nostro paese. Perciò, per salvare la pace in Oriente e nel mondo abbiamo attaccato. Come diceva Confucio: “Prevenire la prevenzione è ancor meglio che prevenire”».

Dopo lo smacco, in America divampano le polemiche. La Cia ha ammesso che aveva avuto la segnalazione di qualcosa di insolito. Nei giorni scorsi dieci milioni di cinesi avevano abbandonato le Chinatown di New York e San Francisco e si erano trasferiti in Alaska, «Credevamo fosse una moda turistica» ha detto il generale Lier, quello delle Torri gemelle. Ha poi smentito le solite voci su incapacità e complicità dei servizi segreti. «Sapevamo da tempo — ha rivelato — che si stava preparando un attacco preventivo contro di noi. Una alleanza tra estremisti arabi e cinesi doveva uccidere un noto investigatore americano e affondare tre unità della nostra marina, di nome Nina, Pinta e Santa Maria. Non abbiamo saputo rintracciare queste unità, e i cinesi hanno dovuto cambiare obbiettivo».
Ora si attende la reazione del gigante ferito. Sull’aereo Bush è infuriato, non solo perché il potenziale bellico americano è ora pari a quello del Lussemburgo, ma soprattutto perché dopo trenta ore di volo, per un problema di toilette intasate, il presidente deve pisciare dall’ala. «E’ colpa dell’Onu — ha dichiarato Bush — se mi avessero lasciato attaccare subito l’Iraq, avrei potuto preventivare la Cina. L’Europa è ferma a Klausewitz, sulla guerra preventiva il mio stratega preferito è Erode. La nostra risposta sarà durissima». Malgrado la rabbia del presidente gli esperti militari sono perplessi. Il potenziale bellico degli Usa è miniaturizzato, e gli americani dovranno prepararsi a essere un paese come gli altri. Saddam ha già chiesto un ispezione sugli arsenali chimici Usa. Putin ha dato l’ordine di riparare tutti i sottomarini russi, stanziando una grossa cifra in nastro adesivo. Osama è vivo, anche se in condizioni mentali precarie, infatti ha ripreso a giocare in borsa comprando azioni Fiat. L’attacco cinese sta ovviamente causando una reazione a catena. Con gli ultimi missili gli americani hanno attaccato il Brasile e Cuba. Blair è stato preventivamente bombardato dall’India che teme una nuova colonizzazione. Fortunatamente il potenziale nucleare indiano era stato decimato da un preventivo attacco pakistano.
La Corea del Sud ha preceduto di pochi secondi quella del Nord in un attacco chimico. Saddam ha spazzato via il Kuwait e gli oleodotti norvegesi. Misteriosi i motivi che hanno portato l’Australia a polverizzare preventivamente la Nuova Zelanda. Alla base di tutto, secondo gli esperti, non ci sarebbero motivi politici, ma una vendetta interna al mondo del rugby.
In quanto all’Italia, Berlusconi non ha rilasciato subito dichiarazioni in quanto era al raduno dei No Process, ovvero della maggioranza chiusa in aula per votare la legge sul Legittimo Dolcetto, o legge Moreno-Previti. Secondo questa legge è lecito corrompere giudici e comprare sentenze, basta che non si paghi in contanti, ma con pacchi dono e strenne contenenti dolci, cotechini, diamanti e orologi. Informato dell’attacco cinese, Berlusconi si è detto solidale con l’amico George. Sapendo che Bush vive sull’aereo ormai da tre giorni, il premier ha pensato di fargli l’ennesimo regalo: un paracadute di visone Yves Saint Laurent modello “descente rapide”. Poi ha presieduto una riunione speciale del Consiglio dei ministri, rassicurando che non sono previste azioni catastrofiche nei confronti del nostro paese, anche perché Tremonti è in ferie. Ma sicuramente, ha aggiunto il premier No Process, c’è da temere che i No Global stiano preparando qualcosa di subdolamente preventivo. «Il fatto che non abbiano distrutto le bellezze di Firenze come il David di Raffaello, i Pastelli di Giotto e le gallerie d’arte scavate sotto Pittimoda, non deve farci abbassare la guardia. A questo proposito ho sostituito Pisanu con Borghezio».
Purtroppo, mentre il presidente stava parlando con i giornalisti, è giunta la notizia che truppe corazzate austriache e tedesche hanno invaso la Padania. «Non abbiamo niente contro l’Italia — ha detto Schroeder — ma con questo clima politico, prima o poi la questione del Tirolo sarebbe esplosa».
Attualmente gli esperti definiscono la situazione molto grave. Ci son ben settanta punti di prevenzione in vari punti del mondo. La Lega e An hanno minacciato di togliere la fiducia a Berlusconi se il nostro paese non si impegna subito in una guerra preventiva. E’ stata individuata una serie di possibili obiettivi. E’ di stamattina la notizia che sarebbero in corso scaramucce tra gli irriducibili della Lazio e le guardie svizzere vaticane.

Mentre volano missili preventivi da un oceano all’altro, e la stratosfera sembra una pista di autoscontri, George Bush non tocca terra ormai da nove giorni. Anche se il suo Jumbo viene continuamente rifornito in volo di carburante e hamburger, le condizioni del presidente sono pessime: per un blocco psicologico non piscia da quarantotto ore. Che la situazione sia critica, lo dimostra la sua ultima dichiarazione. «La Cina deve cessare il suo attacco — ha detto — se no ci rivolgeremo all’Onu».
Poche ore fa, la notizia che risolve tutto. Un osservatorio canadese ha captato un messaggio in onde interparsec astrocriptate fonofibrillanti. Praticamente, un Sms spaziale. Dice testualmente. «Qui gli Stati Supremi di Andromeda, la federazione di pianeti più armata e potente dell’universo. Abbiamo osservato con preoccupazione l’evolversi della situazione sul geoide chiamato Terra, e la progressiva sostituzione dei rapporti politici con la superiorità militare e i ricatti dei potentati economici. Abbiamo rilevato il dilagare del virus Sgp, ovvero sindrome della guerra preventiva. Questo sindrome, secondo gli archivi storici cosmici, ha già portato all’estinzione il novantotto per cento dei pianeti colpiti. Non abbiamo certo paura di un vostro attacco, siamo cento volte più armati e tecnologicamente avanzati di voi, e la nostra civiltà è superiore alla vostra.
Ma il continuo proliferare di guerre, attentati e sconvolgimenti climatici sul vostro geoide porterà quanto prima a un collasso della vostra struttura, con probabile deflagrazione, deviazioni di orbita, modifica dei campi gravitazionali e conseguenze su tutto il sistema solare, e dintorni. Per questo motivo siamo costretti a mandarvi Bambi, ovvero un provvedimento preventivo per evitare che possiate pregiudicare l’ordine dell’Universo Occidentale. Bambi è un meteorite di dodicimila chilometri di diametro carico di gas roventi e lava piccante. Colpirà la Terra entro due ore. Se avete abbastanza astronavi per salvarvi, fate in fretta, se no ci dispiace, ma la legge del più forte vale anche nel cosmo».

Ps. Se in queste due ultime ore volete cambiare la suoneria del vostro telefonino vi ricordiamo che il servizio Spazio Sms di Andromeda, può fornirvi i suoni di centosedici pianeti del cosmo, compreso l’urlo del Kramkurkur e tutti i successi delle hit parade siderali. Chiamate il... (seguono trecento numeri).

Alla notizia dell’attacco alieno, ci sono state scene di panico e disperazione in tutto il mondo. L’aereo di Bush è atterrato a Canton (Ohio) unica città americana non attaccata dai cinesi, ove è in corso una riunione mondiale di emergenza per trovare rimedio a Bambi. La riunione è attualmente sospesa perché il presidente sta pisciando da vari minuti.
Sono presenti tutti i paesi del mondo meno l’Italia. Al Senato, infatti, la maggioranza, approfittando del caos, cerca di far passare una legge che concede l’immunità parlamentare per i prossimi cento anni. I pianisti della Casa della Libertà si sono scatenati e hanno portato in aula una gigantesca piovra in grado di azionare fino a centoventi bottoni. Il presidente Pera ha detto che non c’è niente di irregolare, basta che abbia la cravatta. Bossi dichiara: temo che col meteorite possano entrare in Italia extracomunitari di varie galassie.
Nella Rai deserta, i giornalisti di An si scannano per le scrivanie lasciate vuote. D’Alema invita i compagni a pregare, il Papa fuma un sigaro. Arriva la notizia che Osama è vivo, peggio per lui. Bambi, il meteorite preventivo degli Stati Supremi di Andromeda è ormai a pochi minuti dalla Terra. Finalmente il Bene trionferà.
L’ALBUM
LA NUOVA LEGGE DI CAPODANNO
tratto da 

di martedì 31 dicembre 2002
Colpo di scena nella situazione politica del paese. Dopo la seduta di fine anno a Camere unite, tutti abbandonano l’aula del Senato per recarsi al cenone, meno Pera che su ordine di Berlusconi sta ancora dando lo straccio. Ma nascosto sotto i banchi parlamentari è rimasto un deputato dell’opposizione, il diessino Ciraggi. Con mossa fulminea propone un decreto legge e vota sì per seicentosessanta volte, con una prestazione ginnico-pianistica ispirata a Cutrufo e Liszt.
econdo la nuova legge Ciraggi lo schieramento politico che ha la maggioranza nei sondaggi ottiene il settanta per cento degli onorevoli, sei reti televisive e l’immunità parlamentare a vita. Poiché i sondaggi, malgrado i tentativi di taroccamento berlusconiano, puniscono da tempo la totale incapacità e arroganza di questo governo, l’Ulivo si trova miracolosamente in vantaggio.
A mezzanotte in punto Ciampi firma e la legge Ciraggi entra in funzione. All’improvvisa notizia, Berlusconi e Fini cercano di convocare il Parlamento per far votare una legge riparatoria: la legge Cirale, che dice che la legge Ciraggi non vale, oppure la legge Fini-Cironi che dice che delle leggi ce ne sbattiamo i coglioni. Ma ormai la valanga dei voltagabbana è in moto e la maggioranza parlamentare del Polo si squaglia. Bossi promette l’appoggio esterno al nuovo governo in cambio di una commissione d’inchiesta sullo sbarco dei Mille. Casini resta alla Camera in leasing. Pisanu si fa fotografare mentre brinda con De Mita. L’onorevole Vito gira in eskimo e metà Forza Italia si iscrive all’Arci.
Fulmineo il ribaltone anche nella cultura. Escono nella notte cinquanta instant-book dal titolo L’orgoglio e la resistenza. Presentatori polipartisan, comici opportunisti e showman pentiti traslocano subito idee, privilegi e audience da un governo all’altro. Nei confronti della televisione non faremo come il Polo, dice Rutelli, la Rai sarà obiettiva: una rete alla sinistra laica, una ai cattolici di sinistra e una ai Savoia.
Corre voce che Berlusconi deluso si prepari a lasciare l’Italia sul suo jet privato. L’ex premier smentisce, ma i tecnici stanno già spalmando di fard il muso dell’aereo. Esplode drammaticamente il problema dei disoccupati. Quasi tutti gli onorevoli del Polo, infatti, hanno forti difficoltà di reinseririmento nella vita civile. La Moratti apre un negozio di parrucchiera per marziani. Castelli cerca un lavoro che dia seguito alla sua battaglia ideale per la giustizia: bagarino o posteggiatore abusivo. Lunardi apre una fabbrica di buchi prefabbricati. Previti rifiuta un incarico di prestigio nella triade cinese, e scappa alle Bahamas con un container refrigerato di documenti scottanti. Frattini ottiene l’interim di animatore in un villaggio Valtur. Schifani torna nei Muppets. Urbani è l’unico che riesce a mantenere il ruolo che aveva nel governo, non faceva un cazzo prima e continua a non farlo.
Il caso più pietoso è naturalmente Tremonti. C’è chi propone di farlo assumere alla Renault per risollevare la crisi Fiat, ma alla Renault non ci cascano. Viene assunto come amministratore al grattacielo Pirelli di Milano. Dopo pochi giorni il grattacielo è ridotto a un villino a due piani.
Mentre i giornali si scatenano in inchieste retroattive sulla P2, e i salotti cambiano il colore della moquette da azzurro in cremisi, i leader dell’Ulivo si radunano per trovare una posizione comune alle varie correnti. Dopo ore di urla e lancio di oggetti, si trova soltanto un accordo sul nuovo simbolo: un asinello con una margherita in bocca e un ramo d’ulivo nel sedere. Sulla guerra, invece, la posizione dell’Ulivo è netta: 1) no agli alpini in Afghanistan, sì ai parà in Nord Corea; 2) gli aerei americani potranno partire dalle basi italiane, ma soltanto a targhe alterne; 3) la Cia potrà interrogare e torturare eventuali prigionieri sul suolo italiano, ma per motivi umanitari le domande saranno poste da Jerry Scotti.
Le grane più urgenti sono però di ordine interno: come convincere gli operai della Fiat che non esiste un problema Fiat, come convincere Cofferati che non esiste un problema Cofferati, e soprattutto se bisogna risolvere il conflitto di interessi di Berlusconi subito o rinviarlo a quando Berlusconi sarà di nuovo al potere e il conflitto sarà più stridente. Ed ecco apparire D’Alema, accolto da timidi applausi. Il nostro problema, dice è che siamo abili nello sfruttare gli errori degli avversari, ma quando siamo al governo non siamo uniti, e non ci sappiamo promozionare. Ci vuole qualcuno che sappia cementare l’Ulivo, e vendere la sua immagine. E io ho quell’uomo.
Appare un nano in jeans e maglietta rossa con la scritta “Io ho un sogno”.
Ebbene sì, è proprio Berlusconi. La discussione è in corso. La sinistra presenta cinque mozioni per quattro importanti opportunità che aprono tre vie politiche verso uno storico bivio: come andare al centro.
PIAGHE
CI SCRIVONO DA LASSÙ
tratto da 

di giovedì 28 novembre 2002
Gentile direttore;
le invio questa lettera in quanto responsabile dell’Ufficio stampa di Dio. Mi conceda per favore di non rivelare quale dio, o dea, o cooperativa divina, per evitare delusioni, scismi, roghi e derive integraliste. Soprattutto vorrei evitare al mio datore di lavoro, per l’ennesima volta, di essere arruolato e militarizzato in qualche guerra in nome del Bene.
Il Dio per cui lavoro da secoli (prima facevo parte dell’Ufficio Martiri, poi di quello Comunione e Inquisizione, quindi sono passato al Marketing) non discute mai di Bene o Male, piuttosto di Ancora, cioè se vale ancora la pena di mantenere ancora in vita la razza umana e soprattutto se a voi interessa ancora sopravvivere.
Ho riletto i pezzi che un vostro giornalista invasato, uno tra i mille, scriveva qualche anno fa sui disastri ecologici e climatici, su alluvioni e frane. Diceva, allora, che non si sarebbe mai più potuto parlare di anormalità, che bisognava fronteggiare un clima nuovo, e che non preparare un piano di difesa idrogeologica, una nuova protezione civile, un elenco di tutte le situazioni a rischio, equivaleva a un crimine contro il paese. Ed è così: non potete più dire piove — governo ladro, ma piove — governo incapace, indifferente, corrotto.
Come altrimenti definire il comportamento del vostro tirannello omertoso, che sproloquia di ponti sullo stretto e guerre coloniali mentre mezza Italia trema e sprofonda sott’acqua? Un ometto che per preparare un canotto di salvataggio a un suo amico ha speso cento volte più energie che per proteggere milioni di persone da questa minacciosa, annunciata emergenza climatica.
Un premieruzzo più impegnato dall’occupazione della Rai che dalla disoccupazione della Fiat. Perché l’Italia peggiora a vista d’occhio? Ora possiamo dirlo ufficialmente.
Berlusconi porta sfiga.
Porta sfiga perché la sua incapacità, la sua ipocrisia, la sua avidità, lo portano a considerare danni solo quelli al patrimonio personale e alla tenuta della maggioranza, e a ritenere fastidiosi inconvenienti e sfighe tutto il resto.
Silvio porta sfiga nel senso che non la evita, la suscita, la coltiva, la porta e la distribuisce nel paese. E’ un new menagram, versione imprenditoriale e micidiale del vecchio, innocuo iettatore di paese.
Se non ve siete accorti, il vostro paese è già stato colpito da tre piaghe bibliche, o coraniche o vendette di Kali o frecce di Manitù, vi resti il dubbio.
La prima è il diluvio. Ennesimo, atteso, annunciato, e che ha trovato tutti criminalmente impreparati. Il ministro Bossi giustamente è più preoccupato di preparare il suo feudo, coi suoi alabardieri personali e l’evasione fiscale decentrata. Non ha tempo per proteggere i padani dalle acque. Avrà finalmente il suo regno, un castello su un’isola del Mar Orobico, che unirà Adriatico e Tirreno, schifando lo Ionio.
La seconda piaga è l’Etna. Il nostro ministro alle Grandi Opere Sotterranee, onorevole Luciferi, assai meno pericoloso di Lunardi, ha annunciato ai giornalisti l’apertura entro l’anno di tre nuovi grandi crateri. Uno a Enna, uno in Puglia e il terzo a Arcore.
La terza piaga è Tremonti. Eravamo incerti tra lui e lo sciame di locuste, abbiamo preferito lui perché si riproduce di meno.
Ma altre sono in arrivo.
La quarta piaga sarà l’Avvocato Sterminatore. Scendendo dai Paradisi Fiscali Cesare Previti, il Beato Ciramato dopo essersi salvato cento volte e centouno volte processato, aprirà i suoi dossier e parlerà.
Quinta piaga: un’epidemia di raspa, doloroso eczema essudativo, infiammerà i marroni dei giocatori del Milan, rendendo il loro gioco lento e sofferto.
Sesta piaga: quando l’acqua avrà coperto tutto il nord-Italia, la solita petroliera impazzita risucchiata dalla marea si spezzerà all’altezza delle secche di Mestre. Venezia diventerà nera di petrolio e l’onda nera e indelebile scenderà fino a Milano zona Montenapoleone, creando una nuova linea di moda dark, incatramando barboncini bianchi e trasformando Borghezio in un obeso camerunese per tutta la vita. Infine invaderà Arcore dove unendosi alla lava dell’Etna, murerà per sempre i beni dell’omertoso in una piramide naturale.
Settima piaga. Un angelo baffuto scenderà dal cielo e dirà: visto che l’omertoso tirannello non ne viene fuori e riempie della sua sfiga tutta l’Italia, salviamolo con un esorcismo, exterior subsidium, gubernissimus o inciucium et implicatio.
Appurato quindi che Berlusconi porta sfiga, a sé agli amici e al paese, quale consiglio possiamo darvi? Naturalmente, munitevi di un amuleto.
Il primo amuleto è lottare, tener duro e non perdere mai la speranza che qualcosa possa cambiare, tra dieci anni o tra un giorno. Questo amuleto ha già distrutto decine di tiranni di varie misure, e non ha mai fallito.
Secondo amuleto: un elegante Dio-kit con acqua benedetta, ciocca di capelli, mazzetta di santini e ossicino del metacarpo mummificato, un regalo natalizio assai utile e personale. Comprandone due avrete in regalo il calendario contenete ricette di cucina, proverbi e foto di Miss Urania (ebbene sì, anche da noi).
Terzo amuleto: un abbonamento al manifesto. il manifesto è sempre stato un giornale religioso: continua da anni a credere che esista qualcosa migliore di questa politica, pratica il francescanesimo degli stipendi ed è politeista: adora Che Guevara e Clint Eastwood, la Cgil e la Microsoft, Lula e Batistuta. Non paga mai l’affitto, proprio come il Papa. Il direttore Barenghi ha impersonato Barabba in vari kolossal americani, e il suo commentatore satirico Vauro invoca ogni giorno le divinità di vari culti, abbinate a aggettivi e sostantivi della sua bella lingua toscana. Per finire, il manifesto crede laicamente nei suoi abbonati e i suoi abbonati credono laicamente nel manifesto.
il manifesto porta bene. Anche se, ahimè, vende di più quando succedono le sfighe. Abbonatevi, perdio.
LETTERA
LE MIE DIMISSIONI
tratto da 

di domenica 11 maggio 2003
Dal cavalier Berlusconi riceviamo e pubblichiamo:


Gentile direttore, le scrivo in circostanze a dir poco drammatiche, non per il paese, di cui non mi frega nulla, ma per la mia persona e i miei affari.
Sono in preda a crisi di persecuzione, isteria, vittimismo, sete di vendetta e onnipotenza frustrata. Sono esaurito, stressato, ho perso sei chili, per fortuna cinque erano di cerone. Il regime si accanisce contro di me, pensi che per andare in Rai devo avvertire tre ore prima mentre Ceausescu aveva lo studio televisivo in casa. Urlo, strepito, scaìno e insulto in ogni luogo, dagli spogliatoi calcistici alle aule di tribunali. Non sarei in grado di guidare una Panda e devo guidare l’Italia e l’Europa. Eppure resto al mio posto. Ma c’è un perché.
Le dico subito direttore che ci sono tre casi nei quali, in ogni paese democratico, un premier deve dimettersi all’istante, anche se ha il novanta per cento dei suffragi (e io non ho più neanche il cinquantuno).
Uno: quando il premier è plurinquisito e il suo avvocato principe, braccio destro, portaborse ungitore è stato condannato, anche se in primo grado. Fortunatamente questo fa parte del senso di dignità, che io mi son fatto togliere insieme a un premolare.
Due: quando un premier non è più in grado di assicurare la convivenza civile nel suo paese, condizione che travalica ogni maggioranza e mandato elettorale ed è fondamento di ogni legalità e democrazia, e in questo io ho già abbondantemente fallito.
Tre: quando manca l’equilibrio mentale e tricologico necessario.
Riguardo al primo problema, con l’immunità parlamentare cancelleremo ogni sospetto e persecuzione.
Il golpe delle toghe rosse non si ripeterà, certi tempi non torneranno. Tutti si ricordano quando a Milano dovevi presentarti negli uffici con un assegno in bocca per ottenere qualcosa.
Guardi la bocca di Previti e Dell’Utri e capirà quanto hanno dovuto soffrire, tenga lei dodici libretti di assegni tra i denti. Riguardo alla convivenza civile, chi se ne frega? Io non voglio convivere con una marmaglia che non merita la cittadinanza italiana. Parlo dei giudici politicizzati, dei comunisti, dei giornalisti diffamatori, delle massaie coopdipendenti, di quelli che leggono l’Economist, dei sostenitori papalini, dei pacifisti con le bandiere insanguinate, dei sindacalisti brigatisti, degli sterili e numericamente esigui milioni di manifestanti. La società civile è troppo complicata, un’azienda che funziona non può avere troppi azionisti. Alla società civile io preferisco la società segreta. Se fosse per me, la Statua della libertà dovrebbe avere il cappuccio. L’ho detto a Bush e lui mi ha risposto sottovoce che era d’accordo, ma non si può fare per ragioni estetiche. Comunque per me la convivenza civile si riassume in una frase: tu compri, io vendo e tutto va bene.
Basta con le ingiurie. Non sono aggressivo né vittimista né isterico né megalomane né intollerante né vendicativo né paranoico, ogni giorno passo ore al telefono minacciando oppure lamentandomi con tutti, e mordo le unghie di mio fratello pensando che uno statista di valore mondiale come me deve lottare contro le fastidiose opinioni altrui, ma la pagheranno cara perché c’è un regime contro di me e so benissimo che Prodi è esperto di voodoo, ogni notte resuscita le mortadelle. Pur perseguitato mantengo uno stile invidiabile e un sano rispetto delle istituzioni. Se poi qualche miserabile ignorante giornalista inglese o qualche giudice che si ispira a una costituzione sovietica aizzato da una magistratura giacobina e da una stampa molotovista mi attacca io democraticamente rispondo. Tre anni di galera a chi scrive il contrario. Non ho niente contro i pacifisti, ma se mi fanno calare nei sondaggi e sfilano contro il mio amico Bush, si ricordino cos’è successo a Genova, e sappiano che da oggi si può sparare ai manifestanti in via preventiva. E se Ancelotti non sostituisce Costacurta con Serginho e io faccio zero a zero con quel comunista fottuto di Moratti, non ho il diritto di entrare nello spogliatoio e far casino, visto che è roba mia? E se qualcuno mi contesta in tribunale e la Rai e Mediaset amplificano l’episodio con le loro troupe prezzolate, non ho diritto di incazzarmi, visto che è roba mia? Io comunque mi inchino alla sovranità dell’informazione, e cioè a Me.
Questa è la prima parte, direttore, ma adesso viene il bello. Io posso fare tutto questo e anche di più perché mi sono dimesso. Ho fatto quello che l’opposizione avrebbe dovuto fare da tempo: ho chiesto le mie dimissioni e le ho accettate. Non sono più il premier degli italiani, ma un tirannello bugiardo, astioso e inferocito che se ne frega di democrazia, costituzione e regole. Non sono ciò per cui si è votato, ho inventato un nuovo ruolo politico, il neuropremier. Tutti lo sanno e abbozzano, da Ciampi a Fassino. Ho dovuto dimettermi perché la mia incapacità di governare è evidente, il conflitto tra i miei interessi e quelli del paese è quotidiano, il rifiuto di rappresentare tutti è ribadito, la mia incapacità alla democrazia è cronica ed esibita. Se dovessi rispettare le regole della lealtà politica dovrei dire: sono proprio io che ho diffamato il ruolo di presidente del consiglio e me ne devo andare, come in ogni democrazia, senza vittimismi e ricatti.
Invece resto e faccio tutto quello che mi pare da dimissionario: è più facile e comodo. E la sinistra istituzionale me lo permette. Avete mai sentito da loro la parola «dimissioni»? Avete visto come sono cauti su piazze e referendum? Da quanto non li sentite più parlare del conflitto di interessi e della pidue? Fan finta di niente. Aspettano nuove elezioni, un nuovo governo di destra o di sinistra, la possibilità di qualche inciucio, la provvidenza, qualche posto di ministro, che ne so. E questo mi rende ancora più furioso. Io, la bandiera dell’anticomunismo, mi sono dovuto dimettere da solo, senza la gioia di essere sfidato dall’opposizione. Dimettersi da se stessi è un atto disturbante e mi ha reso nervoso. E sarò sempre più nervoso e vendicativo, e manderò questo paese in malora, perché non sono riuscito non dico a unirlo, ma neanche a governarlo: macché riforme e gran lavoro, ho perso più tempo per salvare Cesarone e ingoiare la Rai e far regali a Bossi che per occuparmi di scuole lavoro e ospedali, ho tradito lo spirito democratico di ogni elezione, e allora tanto vale spaccare tutto, ma quale Milano capitale o Roma capitale, il mio sogno è Genova, tutta l’Italia in mano al battaglione Tuscania e ai reduci della Somalia.
Pubblichi la lettera, se non vuole che le mandi gli ispettori, e i miei non sono quelli dell’Onu. Sostituisca Vauro con Maldini, venda le mie videocassette invece di quelle musiche da extracomunitari, smetta di attaccarmi e si tagli quella barba da talebano. E se lei sostiene ancora una volta che io voglio spaccare il paese in due, si sbaglia, voglio spaccarlo almeno in quindici pezzi, così quando li rivendo ci guadagno di più. E adesso mi scusi ma devo andare a fare le sole due cose che mi danno ancora gioia: regalare orologi a Bush e farmi nutellare la testa. Sono un grande statista, un grande stilista, un grande allenatore, sono unto da Dio, sono il re degli affari, sono un gran figo, sono il Bush del Mediterraneo e il Saddam della cristianità, sono un uomo senza coda, sono una pagoda, sono il re dei vittimisti, sono l’unico al mondo che vive in un paese con due regimi. Ma non sono più il premier di tutti gli italiani, rappresento solo me stesso.
Distruggerò questo paese che non ha saputo amarmi al cento per cento. Apparirò in televisione ogni giorno. Modificherò la costituzione sovietica sostituendola con la mia biografia. Non chiamatemi più premier. Chiamatemi Vendicatore Nero! Ceausescu, Bokassa, Amin Dada, Nixon, Peron, Leone, Cossiga, e tu D’Alema, non finirò come voi, andrò fino in fondo. Aaaargh! Adesso che mi sono sfogato sto meglio, ma sento che sta per arrivare una nuova crisi. In televisione c’è Topo Gigio, sento che mi sta diffamando. Pubblichi questa lettera senza cambiare una virgola, odio le virgole, pendono tutte a sinistra. Aaaargh!
Scusi lo scatto, torno al mio solito inimitabile stile. Allego alla lettera un regalo: un orologio d’oro a cucù. Farà un figurone nella sua cella.
Cordiali saluti,

il neuropremier Silvio Berlusconi
URNE ROSSE
tratto da 

di mercoledì 28 maggio 2003
Caro direttore, sono il neuropremier Silvio, e le scrivo perché, come sempre, ho ragione. 
Mi avete sfottuto quando dicevo che c’era un regime persecutorio contro di me, ed ecco la prova. In Italia anche il voto è politicizzato. Sostenuti dallo strapotere bolscevico dei media, migliaia di comunisti, mimetizzati tra i cittadini, hanno approfittato del test elettorale per sabotarmi e criticarmi. Perseguirò penalmente ognuno di loro. La maggioranza parlamentare è salda e incrollabile, ma se si continua a ostacolare il governo con queste sterili e inutili votazioni come andrà a finire? Io ho chiesto la fiducia, ma per una cosa seria come il latte, alimento vitale di ogni bambino italiano anticomunista, mica per una provincia qualsiasi. Quindi le ripeto, direttore, che è necessaria una riforma della costituzione. Il cancro non è solo nella magistratura, ma esso si annida nell’urna, fonte di velenose contrapposizioni e di instabilità politica. Perciò proporrò alcuni lodi.

Lodo Scajola. Qualsivoglia, anzi qualsivoglio sia il risultato delle elezioni, sarà Scajola a assegnare i seggi non in base ai voti, ma al suo riconosciuto criterio di obiettività. Porremo naturalmente dei paracarri democratici a questo giudizio. Per diventare sindaco bisognerà avere il venti per cento dei voti se si è di Forza Italia, oppure l’ottanta per cento se si è comunisti. I cittadini non sono tutti uguali, come il mio governo dimostra ogni giorno.

Lodo Bossi. In Emilia, Toscana e Umbria, il presidente della ragione verrà scelto votando a Treviso. Questa è le vera deregulation! Inoltre ci sarà un fotografo in ogni cabina, perché il voto è un bel ricordo da conservare, e gli scrutatori verranno sostituiti da mucche. Le nuove urne saranno costruite da Lunardi, con un buco sopra e un buco sotto. Su questo ho provato a obiettare, ma Bossi mi ha zittito. Il mio destino è passare obbedendo da un fascista americano a un fascista padano.

Lodo Pera. Qua abbiamo scatenato i nostri cervelli. Le schede saranno di due tipi. Quella per votare il Polo sarà normale. Quella per votare l’Ulivo sarà di centosei pagine, bisognerà compilare tutti i moduli, risolvere un puzzle di centosei pezzi e un gioco di parole crociate. Le sinistre sospettose e disfattiste faranno senz’alto rilevare che questa scheda è troppo grossa per entrare nell’urna. Ma questi sono particolari tecnici che non ci riguardano.

Lodo Previti. Ricuseremo i risultati sfavorevoli in quanto dimostreremo che fanno parte di un atteggiamento preconcetto nei nostri confronti. Ad esempio, perché hanno votato contro Dell’Utri solo perché porta quel cognome? E particolare che taglia la testa al toro, perché nessuno mi ha votato? Non è regime questo?

Lodo Mimun. Qui “lodo” non è voce del verbo insabbiare ma del verbo lodare. Lodo, encomio e ringrazio il Tigiuno di Mimun per come ha cercato di mascherare la mia sconfitta. Emilio Fede, incapace filocomunista, impara come si fa informazione.
Lodo Florida. Questo l’ho imparato dai trick brothers, ovvero la famiglia dei pataccari, Bush e fratello, che in Florida hanno tolto dalle liste elettorali tutti quelli che avevano precedenti penali di un certo tipo, cioè gran parte degli elettori neri o poveri che avrebbero votato Gore. Io ribalterò la situazione. Non posso impedire di votare a quelli che hanno precedenti penali, o si vuotano Camera e Senato. Ma posso escludere dalla consultazione quelli che hanno precedenti elettorali sospetti, e cioè le regioni rosse. Il loro voto non può essere obiettivo, hanno sbagliato troppe volte. Voteranno sei volte a testa i siciliani, e in certe zone non sarà una novità.

Caro direttore, con queste piccole modifiche risolverò il cancro che si annida nell’urna. Pubblichi la mia lettera e segua il processo Sme, ne vedremo delle belle. Anzitutto mi voglio mettere sul bancone del giudici, col martello in mano, e interrogherò io. Poi voglio la Boccassini in gabbia. Invece dei carabinieri, in aula saranno schierati i battaglioni Folgore e Tuscania. Infine, caro direttore, le annuncio che questo regime bolscevico e juventino di televisione e stampa mi ha stufato. Se non volete imparare la democrazia ve la insegnerò io a mazzate. Le annuncio perciò che, nel nuovo clima di deregulation, l’assemblea dei redattori del Tigiuno ha eletto il nuovo comitato di direttori. No, non il loro, il vostro. E’ formato da Michele Cucuzza e Goku. Uno sa anche l’italiano. Lasci libera la scrivania e li accolga con calore.
Il neuropremier Silvio Berlusconi
Stefano Benni
